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PR fi P A Z IO N 8. 



portè aà rffem quanto io tìiì tra 'prtfè* 
»ì@ fin da qhakbe tempo d'iliaiitaH tisi F*M» 
ìko Patsè Sèi l*opch, jintati delF VtìiiHa tbt 

dobèiattìo oggi ricortoscere velia nostra CHiteìltt 
'd' Ama .1) nelle 'vieitiatize di Perugia -, fit 
■quanto cutnpurtino le scarte sui memerie >, al- 
cune ragioni molto piatisthili soiiB concerst , à 
tnio credere ; E primièrattietiìe il vfier fattà 
tnetizione di questo paese da alcuni classici Scrii- 
tori come da Livio, da Plinio, da Silio Itali- 
Co f/i7 Tolomeo; dal vedere irei medesimi 
iloti fioche vestigia di remotissima antìchiti \ che 
ìndizj notì equivochi ci semmiìiistratio da cre- 
der/o èssere stato a» giorno un luogo ncn crdì- 
hario, iall» leergetlt così prossime alla Citti 
$i Pernéia , per sui ia lèltbHiH Je/l6 sttsSà Paèr 
fi degli Arnati riJtHdar puote ii^atidio in iHoi 
di 



(i) QiiPdO \itogó coti •l'irn ch'imam f da n<i!tri StO' 
tìci, ti anche nelle jlubbliche memorie Mm. i ma pri». 
IO I* Cdnhme il cannice piA ìotto il nome di Clvittllm 
fili ^cliè i Si» «ntici, « nobil Panuglil di gttai» 
Vi Abero Èa cU gtia teinpo delle poetidenic . 
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dì Ptru*ia medesima : Ma specialmente per rU 
vendicare a questo luogo tutto quello , che gh 
fu tolto, e dfgti Eruditissimi Gnarnacci', e La- 
nii f da Rilessi) nelle sue lezit^ni diamiehità To- 
scane da q::t!la nelle sue Origini per tutto at- 
tribuire all' illustre Città ili lirenze, il che no» 
f» pure esservato per altri., e -titmem ««■//' Ope- 
rttta, stampata in l^enezia l' anno 1773. che ba 
fer titolo delle Origini-di Monsignor Murio 
Guarnacci Esame Critico : Seno pertanto con- 
fuse presso questi chiarissimi Scrittori te due 
Città di fioìCJiza, e l' ami cu di Ania dell' Um- 
bria, che lutto quello, che a questa appai-tie- 
ne, malamente -uorrebbesi ' ali' altra attribuire, | 
ed anche , mi sìa fertpesso Udirlo, cm qu_alcbe | 
abuso delle autorità pìA, sfilare,, ,di f lassici, e 
«obilissimi Scrittori „ e .di monumetili ìrn-fra- 
gabilì . 

E qui in sulle prime potrebbe alcuno per 
avventura ì'iprendere questo ccuieinario mede- 
timo, (]uasi che P Autore mn si faccia da bel 
principio afovellàre di proposito intorno all' cri- 
'gine del faese_ degli Antati , e de' primi suoi 
abÌTfltiri : Ala per far ciò , ehi è mai quegli si 
poco istruito iiella Letter.ìtu.-a , che timi si av- 
vegga , che co'iiverrch'be tiduiìne le tante favole 
deli' ylaiich.'tà , 0 vetamalc ripescar ciò nelle 
Istorie di favole mescolate , ebe malgrado le a(-^ 
trai tante fatigbe, non se ne verrebbe in cbicL- , 
ro bastantemente ? Il dottissimo Ottavio Bavar- 
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dì vthndo porsi M scrhtr éi feef esiti- S*tte *t« 
tUhità di Enolant, diede incetnintitaieKt» « « 
generosa impresa con ttn opera , the inatti» 
Prodromo àìmosìravdo per mezzo € della Cro- 
nologia , e della l-avoUi finitine di quella Cit- 
tà, che mercè l'opera di due ermi l^e ha eotant» 
lustro recaio alle Isterie Greche , Romane, e ad 
ogt7Ì serta di Letteratura , ae stampò egli fw- 
^iie Tomi in ottavo di pagine oltre a iQOo. e 
pure, chi lo crederebbe mai, tèe prima di «e-, 
prirci la delta origine , ne promette altri quat-^ 
tra ove snU' ultimo dice volerci manifestere F 
prigiae , i diversi sfati fino alla saa decadenza ? 

la ma sono in istàta da promettere , anzi 
da far tant» e che facendolo forse per tutte U 
strade forse non si potrebbe eon ehiaro Ialite pe- 
Hetrare. Vedretnt già come il Ciatti Scrittore, 
itili vàstre Patrie Istorie fece di Jrna autore 
^ stesso Ercole ma convie» par confessare es- 
ser questi kaje, e baje atttmre da Frate An- 
nio, ed io son persuaso che lo stesso Anoio. 
scrivesse tutta dò per maggiormente dar credi- 
to alle opere sue , imperciocché in quei tempi 
suoi medesimi credevasi non essere antica, e 
pregiabile una Città , se per fondatore non le si 
attribuiva uno di latiti di quegli Eroi del Paga' 
«esimo, e de' Secoli favolosi. (Quegli pai chi con 
fiìt di maturità posteriori bamu teritto , « Fra- 
le Audio , SflW «■ seno ristretti ti un» solapir- 
«Mi- 
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ama, Mr< ttsttnttide a' popoli intieri ìe prìmé 
wrigiai di Citta Italiche , bamo fétta comparir 
fra noi Cananei i Bgizj , Lidj , Greci , e per fina 
quelli del Settentrione , car»? frimi autori del- 
ie nostre Città, e delie nostre Popolazioni . L^li 
/ pur di mestieri il dire, come egUno hanno 
tentato un sistema assai piìi tonfiliaéile , e per 
eiò ancor molto piaatibile, ma the pereti hanno 
eglina detto quanto basta ì. Sanno sparso ^sopra- 
questi argomenti Lumi bastanti Egli ì assai 
noto , e ciò per rispetto a pia ■vecchj Scrittcri , 
come fu detto, che le mura dì Troja furono 
dagli Dii fondate, ci si viìjI far creder, eoi 
Giunone porgesse tutta la mano alla fòndazio' 
m di Cartagine • f per poco , ebe non si pong» 
élla testa ì^'shoì manitali , ne meti bèllo -è-.à 
dir vero quanto scrive Sanconiatonc, che i/Ba* 
dre de' fenìej venne alla luce col Mondo mede'- 
amo , e chi sa quanto prima dell'epoca , rèe nei 
tappiamo giu>ta la crotiolog'ia de' Sacerdoti £p- 
zrani , e da tutto ciò appare chiaramente coti 
i^itanta vanità favellino lutti quegli Scrittori, 
che- di queste etadi decidono , e lunghi racconti 
formano , sopra simili fotidamenti come in itpe- 
tie si è praticato dagli Storici d" Italia, da un 
Secolo in dietro a questa parte , ntm teparanda 
la Storia dalla Favola, questa can- quella na^. 
lamente confondendo : E volendo per. -avventurs 
in fWf ti tempi rieertare -P erigine di un'antìcà 
Città,» Popoh y tarehie tgli opptrtttnt fiodar* 
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9. It 

ri ttpf»- tati , <, simili racemi , o t*ìé miglia- 
re ti' taeertiì 

ff»n ottante pere tutte quale verissime àiff 
fkolta the mi si parati dinanzi, qualebe eoth 
ghiettiira andrò fropertendo a sao luogo sapr* 
t origine di questo paese , che vengo ora parti' 
telarmente ad illasirare. 

Mete fascia converranno gli Eraditi Letto- 
ri:, de « simili argomenti , // dir tutto, e tut- 
to bene i malagevole di molto, e poco meno, the 
impossibile , ed a confessar questo istesso senza 
icrupol» ,mi dà gran coraggio Pausania, quel' 
grande uomo medesimo , che anche in tempo mol- 
to illuminati per Ja letteratura , trascorse a pal- 
mo a palmo tutta la Grecia , e a cai siamo de- 
iitori di tante notizie riguardo a queste bellis- 
sime Provincie da lui con essatezza grande de- 
scritte per cui ragionevolmente il dottissimo Ca- 
saabono lo chiami Virutn adco omnium 
AijiiB» cioè dilìgefite( Animad. ad Athx. pag. 
S^^.)rosser non ebbe di scrivere nelle epere sut 
medesime , come egli non intendeva il signijica- 
10 di qualche Greco monumento , ( Atr. 24.44. 
Messeti. 34. Foc. 14, ) e so bene ^ che alcuni de' _ 
mostri tempi si farebbero- delle meraviglie _pott. 
fiHbe ^ iòMniendo dallo Serittare medesimo, eih 
me ttna fiata net paese de^Corìnti l Cap..ii,^ 
MB bene, intese se- unà stataa era di legno « 0 
A 'jrMKft, f per restarne del tutto persuasi fa 
■Sf- iittpto .per pota iittenitrli net toà lingnag^ ■ 
/a 
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gìo medesimo <!'t a.yitXy.a. »uri «jrolt» i^Aaf yifAtnt 

vede nna Statua ma non si arriva a compren- 
dete ,' se dì legno sia , o di metallo , c chi . 
ne fissae I* ancore . AlF intender lì fitte casp 
fresia ahuni qutit onore, che Pautania ba ri- 
scossa presso tatti gli uomini sensati andrebbe 
in fumo , ina pure tutto ciò dfl/besi ascrivere 
ali* somma ingenuità, e schiiliezza di qiie/l' 
eccellente Scrittore che ba si nobilmente P an- 
.tica Grecia illustrata . Dove le cose chiarissi' 
m aon som fgr se medesime t tornar puet& 
in tniiggior vantaggio dello Serìttoiv o il tacer- 
si , 0 quali congbietiure le sue cose proporre i 
pitittasSo (he la costumanza seguire di altri 
Scrittori, che con aria 4' imporre cose alla wof» 
tara azzardano per vere sulla sola ed unk'* 
'toro autorità . Ma cbì dimastreri maggior rt- 
vpittt per i smì lettori quelli the per me vf - 
tv vorranno darci le molto dubbie , ed eqài- 
VBcbe y 0 quelli, che queste cose stesse ci da- 
ranno, e ci mostrertijìno tu mudo dubitativo , ed 
in aria di cunghielture ? Lascio che i f.etteri 
eruditi il decidano , che hanno, ragione da esi- 
gere tmtlo it rispetto dagH Serimri. 

Le T9v^ poi di antiche fabricbe , che trat- 
■tt tratto sì seomrano nelF amica paese Amate, 
ìon* per h pìà dì taf natura , irhe non può/or- 
tiarsem st^ra un fartieoiar giudizio , e perciò 
quk no» siegm il mmat di tanti altri, che 

..... jfott- 
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Montravio rovinacci guasti , e cBtifusi del tut-^ 
lo, vi biinno saèito ricomseiuto Teatri, jlretie , 
Circii Terme, Tempi, Campidogli , e cose si-, 
mi/i dell tiiilicèìià. Ed io qui mi cotitenteròy 
di dar soliimefite contezza di alcune fialiriche_ 
le cui vestigia chiaramente ci matìifi' stano cosit^ 
elleno fossero allora farse ^ che sussisteva in pie- 
di /' umico paese degli Amati ^ e che gli Ih- 
tnidcìHi VI possalo tanto riconoscervi sopra » da 
furwariie i loro gìiidiij , per cui il celebre Sì' 
gmre Baldassare Orsini Jrcbiiello , e profes- 
sor di belle Arti , nella Patria Accademia mi 
ha sommi'iisiralo h'ir.i ìihìi trdiiiario , e che net 
decorso dell' operetta chiaranievie si mostrerà. 

Si darà eziandit raguagliata notizia di al- 
tutte anticag/ie nel luogo medesimo rinvenute io 
diversi tempi , e si illuitreratino ove F uofo il 
richiederà , e massimamente le antichità scrit- 
te , come quelle cose , che semmittistreno « gae- 
sti bellissimi studj copiosissima messe di scorte 

Le memorie poi di questo paese risguardau- 
ti i tempi mezzani , seno cosi scarze , che poco , 
V nulla se ne può dire , ragioni validissime per 
euiy come io dimostrerò più a lungo, r antico 
paese degli Amati la sua decaitenzaripeter deb- 
be in tempo molto anteriore , a mio credere , alla 
venuta de' bariiari in Italia , come altri ha opi- 
nato , e come è quasi comune opinione » presta 
fion pochi Istorici , di altre devastazioni di molte 
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(feti, f tM^tifàttiutamMe, * àelìtìiititia^ 
t ielU Tmeana.'Chi se qàeita vili pietottf»* 
tìta vtifk di bum frsio molta doKli tf uditi 
lettori ì m' ìiHpfgntranno Kmpiv pi» a ssriv** 
te iiintno alle Patfìt Aìttitlriìi 'dtvt »i pnsM-' 
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CAPITOLO l 

G u^m. impatti e p.-r k Smid e fst l' «n'f'* 
^i.grajia andari in u.caU^^^^^^ Pg' ' ' 

itan cùneuiuls cui now! di ftrna . _ 
Ci^PlTOlO 1TT7 
Vdis m;mQrÌ! che -i trovano pruno, gli Scrit- 
tiri amichi, e modirni ddU Ciiià di Ama. H 

CAPITOLO 1?: ~~ 

D,Vw CoBgbicHur,. Ìntarr.oa[signìjicav> M 
SU9 nomi , e si frapone con invili ^nalsii CBsa *« 
torn) alla tua origint , 

CAPITOLO V. 

Si dimostra, ci.- davi ora i il piccsid Catul» 
iiOvitslla i' Arnàfìth vira Ciiià dì ^\f\"_f 
Vaibrìa, e ii prova ciò contro il Miunu , il ^'l*// 
td ilGuarnacci, cim'aiinAa alma < Livia t Silie 
Italica, I T<'l<"in° . ' 

cfl r ITOLO nr- 

VtìU Tri(ni Atwiat'touura è le,sa*(itìginl, * '■ 
tbi h tagioni non imo m,glio foadai.- fir crtierU cosi 
iuta fhiioitii dal Ffumi Arno, cjdk Città di f frwP 
afiicbi dal Patii degli Amati Umbri . 

Cbs U itraim im digfanjsMpt Uitiilln 
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il liti di un" Cini eitìitltt 1 comi incora li Divinili , 

CAPITOLO Viri. 
^ illusirt r iicrizioiti Anstt recato Cap» 
MHIKideiìIt , li dimoslra cht la tn:disima ma h,i om - 
trj di filsilà comealiri h» opinato , i eh: v:r4m:nli 
vi li fa mtiìTjoiit ili Paca degli Arnà li . l2 



Si dimtUa com: i Papali Amuli Miortvaw 
fatlicolarmsnu la Foriuua , li producano, : l' il- 
ImtranQ altri iscrizioni ~ i 
\ CAPITOLO X. 

5; proincana , c s illiniraiit allrt Ucriyoni 
,pj u* nit al Pan; d:g!i Amati , t s:i: vicinaìtz.! , 
epir mcz-XA dille rminimi lì monrat) alcuni fémi - 
gìii I cbt un giorno VI fourono ahiiari~. 1 



^1 tumiitano le viiiigìa di ut iHiicr Tiwf 'i* , 
che nei Paeii digli Amati ancor vi rimandino . 1^0 
CAI'trOLU XII- ~ 

Di altre grtnli Fabricbe^ che ancor» ti uiir* 
Vi»» liiiiiTi inGvitella. 

CAPITOLO m 

D( tUattt Aniicaglii ritrovali in CrvittlU , 
a lue. vicinanze in divini icmpì . 

CAflTOLO^IV. 
Si fre-pongoao alcuni Congbieimre , che pontito 
TÌssriitrd»rc h prima trigini della drcaitm.» dell' 
éntic0 Città di Ama. ifi 
CAPITOLO XV. ED ULTIMO. 
Dil i»mi diCiviltlla, e cmt Àtiivm. ■ ao» 



Digilized b^i Google 



CAPITOLO L., 

Quanto imparti t per M storta, e per r nntha 
Geografia andare in trgesia delle Città 
estinte . ■ 

Se la Storia particolarmente ha scrtiprc ri- 
tratto dnlle Iscrizioni, e djllc Medaglie gran- 
dissimi lumi, anzi da ogni qiialunqvie monu- 
mento, ijuali ricavar non ne potrebbe per av- 
ventura i daila discoperta d' una- in{«cs Città S 
Senza sortir d' Italia , esempi a' dovizia tie ab- 
biamo, ed a questi giorni rutto ciò chtiirissi- 
mamcntc si maniicstj m:lle fbrtLinr.tissinie dì- 
scoperte delie antiche Citta di Lìrcolano, Stab- 
bi, e l'ompei, ctc tanti lumi hanno somniìi>i- 
strato alle Grechci e fiorane istorie, e per 
rimanerne del tutto convinti basta scorrere e 
quelle copiosissime raccolte i p leggere qnelle 
sltrui tante dottissime opere. Ci hanno que- 
ste felicissime scoperte istruiti di tanti altri 
costumi dell'antichità, di cui per anche , se ne 
era allo scuro. Ed è pur di mestieri il con- 
fessare', che gli antichi medcsiiTii conoscessero 
queste- verità. Quel PaiTsania , cotanto dilìgen- 
te ne) ricercare le più piccole vestigia dell'ani 
tica Grecifi , non lia forse «erilìcato la si- 
tuazioni; dì, non poche Città anche a tempi 
«aot tfitinte tono ? Se per poco si osserva 
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Strabene ha praticato lo stesso rispetto anche 
ad altre Nazioni. Quanti lumi noi non avrem- 
mo per la Storia c de' Caldei, e degli Assjrj, 
se ne' tempi andsti, altri «'fosse presa la pe- 
na , di osservare le antichissime vestigia c di 
Ninìve, c di Babbtionia, che anche a tempi di 
Erodoto erano inrersmrnte distrutte ( i ) ? E che 
Luciano nel suo Ciiv' ;itc dire a Mercurio, 
che Ninivs non vi c più , e che non se ne 
aramirnno le vesTigia, aggingnendo inoltre, che 
non ci ha speranza di additarne la sua situazio- 
ne, c che quella grait Babilonia cìnta di tor- 
ri, ed alte mura, in vano si cerca dopo di 
Ninifc, Quanto scliiarimcnto altres'i per la Sto- 
ria de' più vrrclii , c iiiagnilìci Greci, se le 
nienioric si t'ossero ricercate e di Micene, c 
di CleoDS , c quanto per quella de'FrigjiSC si 
fossero esaminate le vestigiai e la situazione 
di Troja, al dir di Luciano', da gran rcnipo 
distrutta 1 con la speranza forse di spogliar 
questa Scoria me<icsima dà unt gran porzione 

" '-di 



(i) aU s:2- 79Ì- itìsS, I Viiggiinri pid cele- 
bri non lianno inludJKi di oiEcrv.ie te vestigia di qoel- 
le «mkhiisinis ì'ali'jricdc c'i quelle due gran Met'topoli , 
t che ami iIcurì li si lana leciti ■ belU poici , Come il 
MvMfjf(,^MJ« Lau, Amili»*, * Httr» étlU VslliiiatAw 
ca't seriraBo. cglioo «a di. eid» . nu tatù te volte con 

■•nw l' Hltiaw . . ' ■ 



Digilizedby Google 



di quelle tsnte favole, fra le quali, è inrtdca^ 
Nuore Fabbriche sono stace innntzace sulle 
rniae dell* antica Cartagine , le quali se fosse- 
ro state per l'arami ricercate non poco schia- 
rimento , ne avrebbe ricavato la Punica Scoria , 
che forse più d'ogni ahra, abbisogna dì lumi. 

Lumi assai piìl chiari ne riscuoterebbe 
per avventura l'antica GcograJia , cotanto' ne- 
cessaria per bene incendere gli antichi Sctit- 
tocì, e che io sono ben persuusa, non ancor 
ridotta a perfezione, non ostane:, die sopra 
canti dottissimi uomini vi si sieno di propo* 
sito occupati, ed egli è cosa chiarissitna , che 
a questa sarà sempre di gran ritardo pel suo 
avanzamento , ed apportarle assai di difetti, 
la negligenza da molti prartic.ira , di non ri- 
cercate il sito, e l£ memorie attenrnmence di 
Cirri estinte quante volte ne occorre; onde 
s'incontrano oscurità nelle antiche Lapidi, ed 
:imichi Scrittori, e confusioni , e pareri diver- 
ti fra i moderni, in un affare poscia, in cui la 
verità esser dovrebbe una sola ; c questo chia- 
rissiinaiivcnte si manifesta nell'antica Città di 
Arna, che per non esservi scaco in addietro 
chi prendesse ad esaminare le sue poche me* 
3:iiocie, chi:; s'incontrano C ntgM ScniCOti > e 
ucl luoRo oie^esiiflo, fu poacÙL eoa àìtre Cit' 
ti jcosfusa, come ho di sopra accennato, e 
come in se^ìto mostrerò piii a lungo. Si me- 
.ÉÌ»XO ff!àa loSt .t Cel/ario , e Cfuverio putì- 
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coltrmentCf ma non iscrivono questi sempre 
eoa ' sicurezze , alcune volte > per tnur.caaza. 
di notizie, ed in oltre per avere scritto sopri 
le altrui semplici relazioni : chi più di qut-st' 
ultimo, ha ricercato notizie della vecchia Ita- 
lia? Egli era straniero però, c da luì medesi- 
mo dobbiamo noi accacc;tr noti^^ic quando ce 
ne- abbisognano; ragione per cui ci si potreb- 
be dire quello srcsso , che Plinio diceva agli 
italiani del suo tempo (i) cioè che fudet^ t 
Gracis,ratÌ9nei}> halie mutuari . A tempi noitn 
però questo giustissimo rimbrotto di Plinio 
non potrebbe farsi agli Eruditi Icalitnì a tutto 
rigore, imperciocché avendo eglino conosciuta 
questa verità, si sono posti di proposito a scri- 
vere sopra alcuni celebri luoghi d' Italia estin- 
ti da gran tempo, quante volte loro n' è ve- 
nuto il talcmo. Le grandi, e magniliche me- 
more di Pesto, può dirsi,: ebc tornassero a 
nnova luce, mercè i disegni procuratici dal 
Padre Paoli, e le sue dotte osservazioni; così 
per mezzo di altri bravi Scrittori, sono tor- 
nate a i'jt mostra di loro nell' Italia le dae 
Cupre Maritima, e Montana, l'antica Città 
di Tadino nell'Umbtja, quella-d'IndaEtria 
PiemODic T per ucer dì tante altre- tnercè, le 
docce facigfae del Signor Borgia, -* degli ilio- 
suacoci 



{Ù tìk. JU. SMf. t«. ■ 
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stratori dc'marnu Torinesi. Quanti luoghi es- 
tinti c per la via Appia , e nella Campania, 
e nel La^io, sono tornati a nuova luce mercè 
le opere dei Pellegrini, dei Pratilli , Volpi, e 
Corradini? E qui per questo si merita distin- 
tissima lode il dotto P. Abytc Don Giuseppe 
di Costanzo Casincnse , che ultiniaraentc nel 
suo bel libro, ove illustra a perfezione la Sto- 
ria del S, Martire Vcicovo di Assisi Rufino 
ed ahrc Antichità di quella Città, ha discoper- 
to fjlicemen» 1' antica Cirtìl di UrbiiVo Òiten- 
se nell'Umbria, oicfuioiixtA dà Plinio (impres- 
so a. Perugia , ove ai presente , è il piccolo 
Castello di ColU Manch in occasione, che egli 
illustra lini antiiri Iscrizione , che or si con- 
serva in Fcriiijia, e che da me si produrrà dì 
bel nuovo in alrro libro di patrie Antichità. 

Mi sovviene ora di Plinio (a)] che nomi- 
na cinquantatre popolazioni doli' Mitico Li- 
zio, delle quali a giorni 'SUoi medesimi vestigia 
non ne rimanevano. Le più celebri Città d'una 
porzione d'Italia illustre, e potente, qual la 
l'Crruria , come Gravisca , Populonìa , 1 alcmo^ 
ne, e Vetulonia, al presente, non sommini- 
icrano, che piccolissime idee, o sopra mine, 
ed in miserabili borgute, abitazioni di accatta- 
pani ' 



li) li*, j. C/^ f. 
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pani, ovcro in fìibriclie iì fiò recenti Cìnk;' 
e così io non posso raTTisare l'antica Citdtdì 
Arna , che in pochi rovinaceli ed in un tittrec- 
tissimo Castello, albergo di poche ^miglici per 
cui perb non mi à stato impossibile addttarns 
U sua vera situazione* c qualche illustre sus 
memoria . 

CAPITOLO II. 

QtiaH , e quante Città in diversi luoghi seno 
state eetieseiitte taf Mme di Ama. 

Più Città con questo nome furono cono- 
sciute presso gli Antichi , si ha in primo luo- 
go una Città di Ama in Omero, che da quan- 
to egli ne scrive, sembra, che situata fosse 
nella Beozia (i) 

EJ aktmi dì lor nella Vitifera 

Jriia abitarono 
Ove Enstazio soggiugne clic questa Città pren- 
desse il nome da una femmina così chiamata» 
come vorrebbe farci creder !a fai'ola, nata da 
una pecora, e da unaagnella; Da Suida ezian- 
dio si fa menzione di questa Arna di Beozia 
nominando egli un' altra Città, e Provincia del- 
ta Abamas-, o Abarnìs. Il diligémissimo Stra- 
bene, 



(l^ lAIAi- B. «1 TI wAutaTfA»» kim 
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honc colloca un' Arns parimenti nella Beazia> 
ruinata nel cupo dì un Fiame, e mi dh acfe- 
dere essere la stessa, che quella di Omero. 

ftipoiic eziandio Stefano un' Arna nella 
Mcsopotjmia , verso i confini della Tracia > 
un'ahra neirAcaja. ed una terza nella Tes- 
saglia (i) . Cos! da Tucidide nella Storia di 
firaBtda, si fa menzione di un'altra Cìtii di 
Ama, che fu prossima al lido del Marc {2). 

Il dottissimo Mcursio volca collocar nel- 
U Gallifl l'Ama dì Silio Italico, ma ^uttub 
egli in ciò si sia allontanato dal vero, più op* 
portunamcnte in altro luogo si dimostrerà, dan- 
do a divedere, che l'Ama di Silio, non era, 
che dell' Umbria, e che veramente nell'Um- 
■feria la ripone quello Scrittore . 

Finalmente, maggiori riflessioni merita uil 
luogo del Greco Poeta Licoftone aellasoa Cas- 
sandra, ove si kgge. 

cioè 



(i) Vi. Emi». GrM. itstr. ZJk y. afi Grt». Tiri. 
Amiì Gréc. T*m. ly. t^um. ixj. 
(i) Ui. Emi», ht. tit. 
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cioè come traduce SGatigero ' 

.... . Recedunt Liltora- 

Uispana Tanes'n l'retum Taugenth , 
Arnes veius propago 
ovcro come tcn pota divorslti traduce Gu* 
glicirao Cantero 

Atefue i!ìi quidem ripas consceudcm esperai 

lliberìferas , juxia i artessi- pQTMm ., 

Arnes vetusta soh-i'et . 

Questo luogo del Greco Foera non fuggì 
mica alle osservazioni dell' erudìtissiino Guar- 
uacci nelle sue origini (i), che ami, se ne 
servì per sempre più rendere illustri, ed aiiii- 
,chi i Fiorentini ,. scrivendo per tanto , che 
lieofri.He sfeeifiea pìk ebigrameate , come gli 
Spagttttoli , e gli tntiebi Iota Jberi diseendessera 
iaS Julia .mcmn l» loro «figitie la toari^ agli 
Amati. Soggiugnèndo poscia ebc gH lierì-, « 
quelli ài Tartesso sono vera « f vtsvbia, fresg- 
pia 4i Ama, che secondo essoj è la medesima, 
che la Citta di Firenze . 

E conviene prima d'ogni altro osservare, 
the subito non si dcbbe prestar tutta la fedo 
al Greco Poera, e ciò, per !' oseuriià quasi 
impenetrabile in molti luoghi del suo pueina 
d^Ia Cassandra, pet cui uno Scfiitor, non po- 
trebbe tutte le - volte appoggiare il discorso 
sulle 



(i) £,i. IX. ap. j. 
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■lille testimonianze sue unicamente; Scrisse gii 
Stazio, che oscurissimi sono i suoi versi. 

Carmina liaitiade , Tenebrasque Lycofronis airi 
osservando di più Gherardo Vossio (l) , 
che i suoi versi, non comprendono, che un 
ammassamento di oscurìssime profezie , egli 
dunque parla da oracolo > e gli oracoli sona 
sempre oscuri, ed ambigoi. £ cenamente per 
li Signori Fiarentifii , e per c|uelli , che abita- 
no d'intorno al Fiume Arno, piccola gloria, 
non sarebbe l'aver dato origine agli Spagnuo- 
li , come sembra, che creda il Guarnacci, it 
quale antecedentemente, per prevenire i Leti 
tori , si sforza a dimostrare con serie ben lutw 
^a di Autorità, come ia antico la Spagna, «4 
)t Fiuai« Ibero , si sono detti Tirrenici , che 
lo noa so disapprovare, ma che non vale, pee 
guanto egli vorrebbe farci vedere {i). In ol- 
tre 



{•) Dt Pmt. C,r4t. Lìt.. I. C*/., L 

(i) Neil, prtfazione alla prima parte éki\t iKtiilo^ 
Perugine, che comprenderinBo 1' FtruKhe , iimoHKr^ 
qnesEo istcsio, che imi piò chiaramente lird «edere, quel- 
lo, che litri Scrirrori hanno ictBnn.tn con brevìti , «he 
i Toicmi particdirmeme , ed t primi ibititori. delle 
Spagne, fiojiiBO di.enir tutti dilli Nition F«icii ... *< 
ultre il protitfo co* le iflioritl lo dimuftrerd ariindi*, 
ton II gnnilc Uniformili dc'CiTKteri Ettatcbl, ed Anti- 
chi ispanici, che piriicoUmentc ri oltervana nelle (ore 
sniiche meilijlie raccolte, cor lomma acctranui', • pab- 
kltcìte dal Ltit—tt0. 
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tee poi , se tutta la kit prestaf si dovei» 
al Greco Poeta, egli non dice mai, che I' in- 
tera nazione Spagnuola avesse duli'Arnit princi- 
pio, ma si bene dtila so!a, ed unica Cirtà, od 
Isola di Tartcsso ; e cosa strana non sarebba 
per avventura, che uii;i Ciuà d' Itiilia l'origi- 
ne avesse darò ad una delle Spagne. 

11. più vecchio Scoliaste di Licofronc , 
Irscco izetzc vuol , che. l'Ama del poeta sia 
quella di BeoEia , di che, si è giil detto qual- 
che cosa in addietro a^yw nniM tìj.wri.i! 'l'icrzc 

ha scritto sette secoli prima dell' aaco'.'e delle 
Origini Italiche, e potea perciò essere infor- 
tnato ) e più di noi, e di lui; ed ogni qualun- 
«pie erudito bene si avvedrà , che le opinioni 
del Guarnacci sono soggette a rame difficoltà t 
cfee non lo sarebbero poi quelle del prefato 
Scoliasre, che se fosse poi anco vero > che la 
Città di Firenze, si chiamasse una volta Af^ 
na, il che quanto sia insussistcnie si dimostre- 
rà , qual ragione mai determinò il Guarnacci , 
e quale autorità, per creder, che l' Arna di 
Licofronc fosse di Toscana, e non mai una 
delle altre situate in diversi luoghi già accen- 
nate ? Questo Poeta oscuro nelle tue etpiesr 
sioni , chi sa cosa volle intender mai per la 
voce ym» , ove il Gnamaccì si fenda, e che 
1 traduttori Tolgono propago , e Sohles ? Io non 
sono interprete degli Oracoli» ne saprei accer- 
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tarmi, se il Poeta ht adoperata ^ueita rocdi 
mI senso suo naturale, e vero. ' 

io ben mi rammento , cbr Virronc ptes:* 
so Plinio (0, icrìve , che nelle Spagne, erano 
venuti Iberi, Persi, e Cttiagiacsi . Dite Marta 
Verrone che in tutta Im Spagna vennero Iberi 
Peni, Fenici, e Cartaginesi forse anco ì 

Greci ) e si avverta bene, che dice in tutta, e 
non mica ifloiM porzione, eVarrone, ePIiaìo* 
ed altro antico Scrittore, non dicano mai, che 
soli Vi penetrassero Itali, ì quali , se così fos- 
K veramente avvenuto , oltre che questi non 
lo avrebbero ignorato , non Io avrebbero po^ 
scia taciuto per onore delia loro nazione ; che 
se alcuno anche mi dicesse , che ci 6 potrebbe esse* 
re stato nei tanti scrìtti smurrìti, io rispondot 
che nell'opera di Plinio, che ci rimane, questa par^ 
ticolariik tacer non dovessi per certo > come quel 
dottissimo Scrittore non tacque cose di mi- 
nor rilievo, che risguardar potevano la gloria 
della nostra Italia. Sembra in oltre, che que- 
sta colonia, diciam così, di Toschi che se- 
condo il Guarnacci dette origine agli abitanti 
delle Spagne, overo del solo Tartesso secondo 
Ltcofrone, daveiK dargli ancora oooii Itali, ma 



(0 tu. i. Ctf. I. 

{») la Mivrmm Hìtpttiem M. Vam ttrwntitt Nì- 
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fra più nomi che in vàr) tempi ebbe Tartesso,- 
non ebbe, che nomi Greci, Iben, Tifi, c Fé* 
nicj, come può vedersi presso di Plinio nel 
foogo citato, ed alcrore (t),- «più chiatatn«nte 
presso Cesto Iftvieoo ià questi versi (a) ■ 
Héc CQtintisia (3) 'frùis fgtrat sub nomhifi 

prisc» , - ■ . 

Tartess!4mi}ue debinc Tyri: dixert tvlonj , 
jSarbara quht etiam Gadet bant liitguam ■ 
frequentat , 

Paaus qii'tppe locam Gadir votai undiqae 

sepum 
^S£""^ pr-tdiicto [4). 

Oalli qui tecicati versi, si scoprano treno* 
mi, che etÀe questo Isefo, Titta f udoi Po' 
nico- - 



(1) i* 4 C'^ 
: (1) Deiirift. Ori. vrr. 6io. 

(j) Cosi ti legge ineota nel tt"o di Plinio qnl io. 
pr» tGcennaco, m» 1" Arduino, moitc» in primo luogo; 
che coA »ifn detto dal Greco K<rivaB( cioè carne egl} 
TUole 4i tiftitris, il che primi di ìaì ivevi dirto il C>- 
meriria nelle |iinte a Suidl pig.to;i. del ijti. e no- 
jiri altreil il lìtito Aldllaa, cb* ia al«uu teiti ■ peoM 
di Plinio , li legge non Cuhtn* , mi Puìmia Cc 
timssa i deit* però inche digli Scrittori Greci Tzetz Ci//. 
(. lc«. tl7. 

(4) Anche ia Plini»-, Inog. eit. Si legge Ptsl Géiir 
if f»»ìt» li»gté itptm ùg-ùfitM che in ■leunc edizioni, 
ed aiicbi bnoac , ó legge itpttm, cht non può *c*r 
gitnmiié 
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n!co l'altro, facendoci- ili oltre .'safiWK il Poe* 
tu. , che quello di eetiiiuua -il pii- antico , c 
questo potrebbe esscc voce Greca, c forse an« 

che Riera , e gli Iheri delUi Spagna, per tcsci- 
moni.n,i^.. di l'iinio ( I ) vennero dall'Asia, e 
perciò a fronte di queste Auroriiii non jK>tcà 
dirsi sanamcnce col piii volte ranijnentato Guar- 
iisccì , cheeli Spagnatii ed J^erj. iintiidesser» 
dair Itali* {ì). ■ ■ ■ ■ 

'capitolo ili. 

De//e metnorie che sì trovano presso ^/i Scritto- 
ri antichi , e moderni deW etìiicx Città di - 

A dir vero, sono assai scarse le memo- 
rie di questa antica Umbra Città presso gli 
Scrittori, ma alcuni non lasciatio di farne men- 
zione. Plinio (3) descrivendo la sesta regioti 
dell'Italia, ove ripone, e la Galìia Togata, e 
l'Umbria, colloca in quest'ultima i popoli Ar- 
nari; Silio Italico (4), noverando alcune Città 
deirUiubria, vi pose in piinu) luogo la Città 



(1) Lib. IX Uf. 
(j) Lit. m cap. 14, 
Li*. Vili. 
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dì Ama eoa quelle di Bevsgna , di Spello , di 
Naniii Faligno, ed altre. Tolomeo (i) parì- 
rimenti colloca questa Citti tra le prime de 
Volumbri (a) , che sono i più orientali dell'Uni' 
biìa. Così Tito Livio nomina la Città di Ar- 
ni (3), con cjualche diversità però dagli altri 
menzionati Scrittori e dopo più mature rifles- 
sioni, non debbe piìt porsi in dubio* come dcU 
It medesima Cittì di Ama si ha roémoria 
nella seguente Lapide ritrorats fra ì ruderi 
dell'antica Arna , che poscia trasportata in Pe- 
rugia, fu allogata con iiltre nel peristilio di San 
Pietro, della quale più cose in luogo più op^ 
porcano sì diranno, e che» si uova. già pub- 
blicata dal Maflèi (4) dal Maratorì (5) dal Zac- 
caria (6) dal Gori (7) dal Douti (8) dal Padre 
Vcstrini 



(1) Ir*. ///. taf. 1. 

(1) Convita credere, che GÌToluno Rateili ocH'al 
itHH sul renione di Tolammca, non sipciie ove licono 
scere t' litici Arni del Geogrifa, pojclii pantndc i ti.x 
ti gli sliri nomi inticfaì ile'paeii ì (Boderni di rincontro 
eorriipondeon il some di APNA, aos vi jfOM ceu. il 
cana . 

(}) 0w«. /. /;». 9- 

<4) ISmin Vtnulu CCCLX. 34. 

ts) ctxxvui. ^. 

(0) A*r: L*tftr. /-Ui. Tarn. t. fag, aii. 
(7) A«tf Bini. 7m ». 
W S»fL XLV, A LXIV, I, 
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Vestrini (0 <Jal Signore Andrea Ruhbi (a), 
ed liti imamente di i>el nuovo più corretta in 
Bna min lettera allo stesso Signor Uubbi nel 
Mercurio- Letteni rio (i'Iralia, che sì staiupav» 
in VcDczi» sotto la stessa sua direzione {3). ' 

PHiLEROS' 
QVl PRAEFVIT . TEMPLO . 
aRNAE 
STaTIA . CHARITB 
FORTVNAE . D . D 

In oltre, se pur ncn erro, credo, che se non 
del paese imnìciiianiinenfc , di alcuni Soegcttì 
Amati, si faccia rrtnzione nei celebri lìronai 
Eugubini, ed in alira Iscrizione Eirusca , mo- 
tiu menti tutti , ch& » -]icodarrAnno , es' illustre- 
tiinno in altro capodi questo commentano me' 
desimo. 

Altri finalmente ci seno stati, cut seftibrìi 
di videre, o gli Amati, o l'anfica loro Città 
insieme con quella, di Assisi nominata, in oa 
bellissimo , ed alquanto raro Medaglione di 
Triboniano Gallo i ma è par'forza ii confessa- 
re 



(0 Sug. dì C»Tto. Tom. V. pig. i. 

(i) B'ziiH. 4' Ami. Arti. Ama 

(ì) til Mtit ii attui* iilt ann nfi. pt- 
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re, che le ragioni non sono bastantemente 
chiarC) e che non appat;ono del tutto, e sic- 
come le difficolti che s' inconttano , fanno di 
ciò molto dubitare , onde afii^nnarlo di 'propo- 
sito , non sarebbe pregio dell'opera, che anzi, 
lo potrebbe essere maggiormente , prendendo 
ai illustrare il medesimo Medaglione, per di- 
scoprirne, se non la verità, le cose pili proba- 
bili nlmeno , convenendomi peccìò allontanarmi 
dal priaiiero argomento. 

Vicn riferito dunque questo A'onumento e 
da Mezzabarba, dal Banduno > dal Vaillant , 
che così !a descrive (i) ARN. ASI Jppollo nu- 
da ht piedi , radiato , tiene un ramo mila de- 
stra, l' arca nella sinistra-, t sta fra Ir rupi, 
avera nella vetta di mi monte. Gii altri mento- 
vati scrittori, riguardo all'intelligenza dello 
stesso Medaglione, non sono penetraci più ad- 
dcatro del Vaillant, ed Ìl solo Pellerino, i a 
mia notizia, che sopra ciò abbia scritto qual- 
che' cosa . 

Opina egli pertanto, che !* Epigrafe Al! N. 
ASI sicno il principio dei due nomi delle due 
Ciceri 



(i) ^pellt Budm Itavi radìaiui ; iixtra ràmuin, 
Wa ircBm , mfMrttr rufitai iiu ia ucrtica untrti: Ttm- 
111. pag. ifiS. Anche il Uindiirio legge «osi qaeita medi- 
f lii , mt li bs fri qaelle 4cl Mtaubatba ,' «tua 'mtv-_ 
jtaiì^M ,sml, ARMASI. , ^ 



Digitizsd Google 



Cittìi d':!!' Umbria Arna , cioè ed Assisi (i) i 
Popoli tli;ik quali a spe^i: comuni erigesse- 
ro ad Appello lina Statua in uno dei monti 
coniinanti, perchè di lontano sì mirasse) è 
perchè in occasione di Jìerissìnia peste i po- 
poli Finitimi chiedessero il di lui soccorso. 

B Ma 



(i) .Rietini Scritcari delle co'e ili A)ii5i le (juali opei- 
re ancor» sono Mjs. attrihuir vurfeijbjro a qucm Cidi 
uns Miilaglia di Giuliann l' Apoitui praJoin dall' Ago- 
semi Dilli- 11- 1. dal lliniiiitio l'u'ii. MI. pag. 451. a da 
ahri, e dì canso mi avvisi il gentile, ed cruiiitu Si^rioc 
Francejco Antonio FranJini imiefeiMi ricercsiore (ìrlle me- 
morie di IBI Patria, il quale tavinm^me nii sof^iu^nC 
non rutarne persuaso, c che noti vi snav prove l).i£[anti, 
phe ciò non è foodito, che nelle sL-mjilici cunghietiuie 
degli preùii Scrittori Aisijani 1 e convengo anche io cql 
pers[dcaee I indizio del Signor FrondinliL' Agostini , ed H 
Bandario cosa tlcun* non dicano iit cai pra[iositu , ed 1 
prefati Assisinati Scrittori leggendo nell' txigo di detu 
medi^iia ASISIC, come ha similmente l'A^ostiai, leggano 
Ashi Ccni'-iiita! , o Ciaitas, il Signor Frandiaì peri noo 
K5tan.lo persaajo ili qucitu , e vedendo in ol tre. liei róvec- 
scio della medafilii un toro cijn sopra due steUe con la 
leggenda all'intorno stiuritas Rtipulilìa proii'SianJosi n'.-i 
3uer vìfii la nis'djgìia in originale, tenttrehbe ui" altra 
spiegazione così, Aiiu Inil'! Ctitrix mi siccome 1' Iscrl- 
ziori dell' Eierco nun è come la vorrtli'jero g,li-' 9cr inori 
delle cose di Assisi , e 1' Agostini in amineii'lM i (uoghì 
cìoiASlSIC, bene ASISC campii legge ■pptfMoR'Otndif 
rio, «. come io iksso ho pmiKo oisenare . nell' .«ilgtMle 
fra le medaglie di qucm pabbUtio Maseo di Penigi* , ft 
d'eepq'';^ 
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Ms d'onde mai sì belle cose? Questo raccon- 
to di Péllerìno noni vien disapprovato dA 
Abbate Tanini nel soo dotto supplcniento al 
Bandurio escito non hi guari dalle Sianipedi 
Boni3 con pla\iso universale de;ili EruJiti , 
Boggiungnendoci di più, che questa opinione 
di Pellerino rÌ£>n:irdo alle due Città, che di 
cnmun consenso po;;sano aver battuto U me- 
daglit di Triboniano vìcn quasi favorita, c 
confermata da un'altra medigiia ove se l'Ar- 
daìno non s'inganna (t) si leggono i nomi di 
due Città della Campania, cioè Stahia, e Bo- 
ville cosi STaB. BO. Ed a questo io non mi 
oppongo ) che se anche 1' Arduino so^^nassc 
al suo solito, possono bene reccirsi in r.xz/.7.a 
altri esempi di due Città nienrnv.itc insicm-j in 
medaglie, come di Assia, e Pianta in Meda- 
glia di Julia Domni (z), in alerà di M. Aurcr 
lio 



d'aopo aadsre la tnccii di qaiUhc «In* e«u , e ptndur- 
re quiche sliri conghiiiKuri:. la altre M«diftie lii Git- 
liiiH>,eProbatile^.SCIS.AUG, SCISCIÀ AUG. SCISCIA. 
PK.CBC AUG. potrebbe dire il medMìmo indie qudia lìcll' 
ApoiUM con pocs i\Seiemt . e fone per errore de mo- 
netar}. Sàicia o Siscia, era ani Città delU Pinnonii «d- 
ininiia da Plinio, Lih. ili. Ctp if- da Strabone vii. 
da Tolomeo, da Zosimo, d»Patercolo, ed altri. 

(i) NBm. Ami. Popul. it Uri/. Illmtt». 

{«) Furono dneCitiit dell' Eolide, 1' Occone cnilaoiente 
leMt questa Medaglia , ma in «tt'* (neglio conterrata 
lesse il Vail,„, or«. ptg. P4.En. CTP. ATP. ACCIQN 

Xìl0nnCUit\c^SaltPt4ttn Aartlh AtiUemmtt Piaittrmm 
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lio i aomì delle CiH& di SMgMÌMSM t Lasede* 
mone (i) Città Un* dolla Xacaonia, e 1' kltrji 
delU Pjstdia ; casi sì trova un Medaglione 
Greco fatto a Commodo per concordacn dei 
■dae popoli di Pergamo ^ c di Efeso (a), E .per 
non assoggettarmi all' opinione del Peilcrino 
punco non mi sarebbe di ostacolo l'esser qua- 
si persuaso , che ^lli tempi di Gallo la Città 
di Arna fosse di già alquanto decaduta , e 
che forse la medesima Citta di Assisi, non 
sarà stata allora quale' egli la supponeva , im- 
pcroccbè so bene, che anche Stobbi nella Ma- 
cedonia fu un piccolo Castello nominato 
appena da Geografi, e pure si hannoMcdaglie 
a Settimio Severo di questo luogo. 

L' Erudito Signore Andrea Kubbi , che 
con applauso universale de' Letterati pubblica 
in Venezia il suo Lessico di Anticliìt:ì , p:r ri- 
K 2 -a. 



(0 Ancbc questa MeJiglit. fu letta milamcnie dal 

Trillano, e ilice AAKEaAlMUN C.^rAAACCOS e pny ve- 
dcrsi il V ailiot nd taogo cinto il quale disGiirre aaco- 
i» lieir Allsanii de' LsMjemoiii con quilli di Sigala;;H , 
«ome anco Mordi! Spie. Ki. ?Jum. ttm. i. fi^. ;j, 

(a) tra CTP AiniON koinon omo. nrprA 

MHNriN KAl E^ECIUN cioè mk fr^tnt ptilit Atf- 
uscitdit , et ctmunt ftrgénnittm t *t Bfiftintritm , fia«> 
Bar. UeilaclìtB. pa^. u.^ ed in altri piMto il medeiioia 
di Goidiano sì ha OMONIA EMSia AAEZANaPEItW 
cioè tncariia £fitsi»irum, et AltK*nirmrBm- . 
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guarda slle prime lettere del Medaglidne di 
Ottllo ABN. non si allontana dall'opinione del 
Fellerino scrivendo, u' è una medaglia -latina di 
guata Città a Trebomam Galla ARN. ASI, 
tgli però altrettanto gentile quanto dotto aven- 
doli io suggeriti per lettera i mìei dnbbj,oN 
tre non esser lungi dal persuadersi di quanto 

10 li proponeva , voile far pubblica con le 
stsmpe la mia lettera stessa. 

La ragione potÌ!i5Ìmii poi, per cui non so 
persuadermi di quanto scrivano questi chiarist 
sjmi Letterati, non ostante, che ciò ridonde- 
rebbe in onor non piccolo, e degli Arnuti,. e 
degli Assisani , è appunto , perchè l'esperienza 
chiarissimamente mi la vedere : che trattandosi 
di un medaglione in qjcsti cosi (letti non sì 
trovano giammai nomi delle Città Latine d'ita- 
lia da quello di B orna infuori, e specialmen- 
te dell' Umbria , e delld Toscana . 11 Vaillanr, 

11 Etionaroti , il Mazzoleni, che tanti ne hanno 
illustrati, e pubblicati, non ce ne somministra- 
no esempio di alcuna sorte, che se come or 
mi rammento , su 02 osservano dei Nucctini , e 
dell'antica Nuceria della Campania questi era- 
no Greci, Nuceria nelle Città della magna Grè- 
cia si computava , ed i suoi abitanti in Gre- 
co parlavano (i). Che se alcuno poi per di- 

(1) fi'Riferiro dal MaiiDleni cosi NOTKHPRNa jlf«.W*. 
Ttm- IL 60 dove net rbvecscio sonnMiner»», e M*'**'''''» 
che egli Steno dimoitr» non potete appirtneiei che «IK 
NiKCilaì ittìt Cimptnit. 
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mostrare i- cenerario voiessc recare in prova 
un Mcddaiione diiCoEtante fra gli altri pubbli- 
care dal Vailanc (i) , ove si legge BON. 
OCli^ANEN. sappia, che quesco non appartie- 
ne alia Bologna d'Icalia, vale a dire all'antic» 
relsina> ma si bene all'antica Bologna della 
Gsllia Belgica coHoctira appunto alle spiagge 
dell'Oceano, per cui nel Medaglione olrre dirsi 
Un'ionia Ofeiuicìisis una trireme vi si osserva 
con i snoi remiganti , e come ella fosse Città 
MaHtiraa si sa- ds'Eamenio C2),'dtt Eatro- 
piò (3)>'< ahiaramente dt-Zatimo ,(4) che* 
&rellando di Gostastino Tiranno co^ ^ Useia^ 
ta la Brettagna , venne in Bohgtta che utl ma* 
re e ia prima Cina, c veramente era sitnattal-' 
ie «piagge dell'Oceano (5). i 
-'-' li medaglione pertanto, che sì vWTClAe 
«ppicceitèrc a^i; Atràn , ed* Asiani petfcbW 

■ .--"'■..;'■>:,. t ' -ipec 



(Ij Al Pamgfr. Connaazi . fop. V. 
(!) Lib. IX. la/f. . ì. 

- -(4) tmiyian)] rst B-nrronar noTa^rtWYUT s\rm J"f wf 

Eom;;av t^u.-ii cTt uìt,i Tricf Tji Ta;Ac(<r(ijj xa.TOl ., 

dica Ij su'Sio di Oli bL^lUbSiiiH) McJa^gljonciBB iti Aa^ustO 
ritrii¥j[(. in fcrc.ilaTio eil irafirefsa. HrU» 4«ia ^firtdtzKL. 
naturale nel !eciinJo Tomo dei Kron.ii i E»Bolanen|i JWiU.-. 
ptcfdiiOBt, illuicraiiJ poi cm paiiU^lw 'ditielIKiaoB' (111 
cb. r. Kdl, io Visan; n^i- 
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per avrcntun spettare ■ qualche Cittì de)l& 
Grecia, che se non se ne vcggisno delle Città 
l^tin^ del)'ItalU> moltissimi se ne osservano di 
quelle dfilla Grecia , e di quelle ancora più il- 
lustri, ce t)e ha pertanto di Efeso, di Bitinta, 
diiMitìlene, come anche di più Città Asia- 
tiche, di Nicomedia , di Tarso, « di molte 
aitte , e perciò creder unii debbe esserdi ostaco- 
lo il vederlo con cararrcri Romani , che pure ve ne 
sono larorati nella Grecia, con latine Iscrizioni : 
Nel rovcrscio di uno di Adriano si leggeDìA- 
NA EFHILSIA (i) e questo -settza alcun' dub< 
bio. dcbbe essere stato lavorato in Grecia, ce 
ne ha di Costantinopoli con latine Iscrizioni, 
ed in altro medaglione dì Livia Augusta, si ha 
CAESA.AVG. COL- A. A. P. Cioè CoUeia 
Aiig»st0.Aroe Patrcnsis i Patrensi furono, nel- 
la.:Gn6tB,.G,.lr*.gU. Acfaei:(3),iediil fiuoDaro- 
ti medesimo nell'opera citata attribuisce alla 
Grecia-aJtri. -Medaglioni , che nen hanno- ^-oo- 
lue dì Greche Città,intorao -2.-,eI|eGod'egIi {3): 
' ■• -> '■ _ E 'vi- '■ 



(1)' Baoniroti Medaglioni ^«f. il. 

' (a) E'qiì di vtitni il Mazzokni Mti, Hsn.'Tim, 
iVp'^, 9, 'e n*tla Greci* nan laìo si fcceio ì Medaglioni 
coa.'CBrittcti Romani rni l* medigli* eziiDdìo, e pod ve- 
dsmtte su siwt», e I«n|D citiloj^ otììa ttÌMBet àti Mt- 
d»Ulrt psc 4<*> >• 9Aii„ fmii^ ifìp. 

L ii) Oftn tìttfu.ffg. ii> 
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E veramejìte il vedere una quantità Ji rùver- 
se} lanini rif ertati cm ogni sìmiUtacliui tse' Me- 
àag'ùom di-Ue Greche Città particolari , mi ha 
dir./) da liubifare , che fossa molti di questi ts- 
st'iT si.it! hinmi mila Grecia, e che in tatitt 
sieno senza lettere, in guanto quelle Deità, d 
favuli- fio'.e hi quei tempi servissero per cotitfa- 
seguo della Citta (i). 

Tutto ciò, come necessario premesso, po- 
trebbe proporsi una qualche conghiettura , onf 
de dimostrare esser ratto ìn Grècia anche qn^ 
sto Medaglione di Gallo ,- 1 fórse qualche 
Sa della sua epigrafe ARN. ASI.' * 

Fu già nella Macedonia una Città chia^^ 
mata /Irvtssa (2) che Tucidide favellando di 
Brasrda (3), dice, che fu la prima Città del 
Begno di Perdicca e fu di quà dal'liumc Axìoi 
potrebbe credersi dunque, che in qucstò" Me* 
dajftlione si facesse memoria dì questa ' <ìjit'ii 
ove in vece di Aritisa potrebbe ' èssere ' stato 
scritto Amasi come appunto legge il Mezzà- 
bntbi , o perchè così veramente una volta si 
chiamasse, o pure per errore dell' Artefice del 
Medaglione non essendovi altea ditlèrenza, che 
h semplice tnsposizione di dt^è- lettere-' 
■ - - gli 



(a) CtUa. Gn. Tarn. I. fàg. S)i. 
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gli J^itelicì delle monete commettessero spesf 
so degli, errori , qUre vedersi ciò nelle meda-^ 
glieisccsse Io mostrò copiosamente ilFroclich, 
nella ,sua dissertazione de niimmis mciieta- 
rierum talpa viricsis (t), c quando poi le paro- 
le erano tra loro molto sotiiiglianci , c che in 
^aèste. non cambiavasi che la posizion delle 
lettere , erano questi errori frequentissimi , e 
leggesi in Medaglia di Severo CLVSTl per 
CLVSIT, in altra di Nerone LERIGIO per 
BELIGIO; ma considerando io, che nei Me- 
^slioni, come ii) iponumcnti di onore , e splen- 
didezza, le cautele: possibili si adoperavano , e 
molto piij per essere scaci questi facti con mo- 
di diversi di quello che tacevansi le Medaglie, 
fra malto diffìcile ad accader simili errori , a 
che.,-^i fatti in ;altri non si osservano j, cambic- 
fej,',anche. mojt», volentieri opinione senza esci- 
le .^Hji-jnedesima Grecia . 
4,,j,^Vi. fu.ijuiiqae nella Grecia, come si è di- 
inotccoco tneL-Capo antccedeiitc , una Cittii dì 
Arp^^x .specialmente nella 'lE:;;<iGgiia , le qua- 
li autorità poE^otia qui richianiarsì , questi; Cic- 
cbìjfi Medaglie, ed anc^hc Medaglie laci.ic (a), 
e so, che ^nesco, trovasi anchcjn .qualcfis^ti- 
mog^fo anteriore al PellerinÓ , riguardo poi 



(I) V,.-». l7-,7. 

Il) Scianit àts MfJa.Tom, t, fUg. 4' ■ iii 



Digitizsd by Google 



^Ile lettere ASI soi cfae PamanU (i) insienlv 
con. Istraboae- &nno menzioac. di ans CttUt 
chiamata Asina siroilmente ndia Grecia col- 
locata nel seno Crmìonico, c nell'Argolica pro- 
priamente, della quale così Pzusanit , ^Wsii 
tniouica (2) , non potrebbero dunque queste due 
Città della Grecia collegate aver fatta questa 
onorevole memoria a Triboniano , come altre 
Cittù della Grecia similmente fecero ad altri 
Imperatori? e per alcune ragioni esposte digià, 
potrebbe ciò credersi più probabile , che delle 
due CitcàUmbrc Arna, ed Assisi (s)- Noh e 
questo .il primo esempio , che in medaglia it 
nome di mi Citti soltanto con le prime tcC'< 
tpre- vsnga espresso* ed et» mt rammento «Ira 
in medagliai si ba OSI. .per Osieerdaì che se, 
•1- ".alcnnO _! 



(*) rti Tffn Efii'.oM Airim ■ 

..■ -.il) s« *i fossero tutf, ìr.'ermne-.pit cv4w. T*P\ 
quanta dice il relletino, ciot eh* ut oFM^^nf di F«tì-. 
lenia 1 popoli Arnsti, ed Asiìiani chie.dclierb «d Appoir« 
loccoDO, e il quale «rigessero ani' tHìa» tit monii limitra- 
At queiio dJKuno li appropricrebbe molto meglio alla 
Gc<cj« , ed olle vicine Provincie , poiché si ta' per gli 
Siorici che le cose ci dicano dei «mpi dj Gsllo, ehentt 
primo anno del eno Impero, di Cristo 25*. funellà Gre- 
cia, nell'Asia, e nell'Affrica ana gita peitileou, cduO 
lo spazio di j o. Anni , di clie' poitOÓÓ' vtiifU CBsebb", 
Oroiio, e S. Cimpriano U qml» coiipMeiaiiWff.'SM. 
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alcuno poi si maravtglìisse dall' etimi qoì 

spese più parole per dinicstrare , che questo 
Medaglione agli Amati non appartiene, stame 
che sarebbe cucsto onorevoìe molto per loro 
Stessi , ejji-Uo sarà questo <\\\h cim le pi;roie di 
un letterato italiano àclla jutuìe mftriskne lo- 
mune di dover eersare , e sestttierc noti la-veriiÀ 
itile tose ^ ma quel the f«ja essef'fìà favcrc- 

Finalménte fra gli Scrittori moderni, che 
qulche cosi hanno detto della vecchia Ama 
oiabra , pub riporsi il nostro P. Ciatti nelle 
Patrie Istorie , avendone scritto però con niol- 
taparsinionia , come qualche cosa ne hanno det- 
to ancora il Goti nel Museo Etrusco, il Bou- 
drand, ilCIuverio, il Mazzocchi nelle sue dia- 
tribe Tirenni che (3), ed in qualche patria scrit- 
tma , che in luoghi piiì opportuni si n^riraano . 

CAPITOLO IV. 

Bvwrse eerjgbiettare interna al significate del suo 
' ■jnfimi', e si propone con brevità qualche _sosa 
^o'.','. ' if'orne Mila sua erigine ^ 

: , Ù. Padre tìùtti di cui' si- i fam., e. 
A'plù volte moazionej come issai, beftetnémo 

.. -•:[■ ■ ■ ■ , - "per' 

(0 Wif. Isio. di Ver. Lib. v. . 

(1] S»fii di WtTtn* Ttm. ni' ... 
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per noi, e per le noitre'pltrìe intìchiti, che 
per mezzo delle sue Istorie ha prodotto, non 
si rimase in dietro dall' additar qaalche signi- 
ficato , e qualche origine di questo nome di 
Ama (i) dicesi, così the da Erte/e, e 4mI 
SKC ec£t:ome Litico di Arno , the Leene viene in- 
terpretato, fossero fabbricati, ed appellati alta- 
tti luoghi ìlei Perugino come Castel d' Arno , 
damo {2) e Civiteìla d' Jrtia , i quali lufghi i» 
stimo relifjiiìe degli antichi popoli Amati (he Pli- 
nio ne W Umbria pane. 

Non 



U). Ptrng. Emi. t»t. ^t. 

(1) Si «edri; «ItroTc come il Cinti li contridica. 
pDÌcbi Bon ricordandoli di qainio itm icriiio in qDctto< 
'?''Ei°<.*'U Mf> 4*7* ^ritc, che i popoli della Ciiil db 
Abii 'ctcKÌMÌ {Il aamaro , crcuero qufiii iiiciii luoghi' 
nelle toc vtGlBaDse.'the .h< poi no* )□ » quali autorlrt 
ntto qiwfco -Il '«àtla •firownda. ta olrte, è d'aiertlre.' 
che qutjto'.ngDw .in .a]»ne panie nMnorie HS. ti dice in 
v«ee di Ud^r—i p4»rmi qaa^i kit / ArUt.t credo mm-' 
K.il tap aiiico noiDe a ferie anche me|lia ViUaimM- 
tai come ti hi ne'pnbblicl Aanili all'anno 1410. pae W, 
ove li légge Mmr&tfnri-ét wiU* Uhi Anh^ei \n 
n nel piano ove 'riiMn» «uMo -bogo «corre ini fioDilcell«J 
che nel pseie no* l'Intendo con alrro nome che con quel- 
lo di Riti e itmbra molto prdubile, che come «ti 
altri luoghi di qaei eoatomi -prncro la loro denominazi*- ' 
■e dalla distrutta Cittì di Ama , cot] qaeito nreadcwc il 
nome. ^ dilla Otti, e dal fiumicelhi che' r' 



Digitizsd by GoOglC 



'.'U ì^oii mtavo io peti» presso alcono Sctk-: 
ton amico, e fnodernof. dhe Ercolei.frs i canti 
cognomi che ebbe, raCcbliì con sommi acca- 

me7.za dal SÌi;nof Bubbi j avesse anche quel- 
lo' Lél/ico dì jiruo CQme verrebbe farci credere 
il.Ciattt, ebbe bens'i quello di Libico, coma, 
si coisprcode du questa iscrizione Muratoria-, 
na (i) ■ 

'i-' LIBICO -. HEaCVLI . STATVAM 
ARG . C . L . 1' . CiVlTAS . MAKTiS(fl)s 
D . S . F . P . P 

ed è vero altresì, fbe da alcuno dei ccignonii 
di Ercole , pi-c[^crii il loro nome p'-ù Oitci 
e popoli, e si \vi dit Sìrabone , che Cone Cit- 
tà dcll'Enorria prese questo nome da Ercole 
GpOei cfie cosl chianiawasi presso gH Egizj. Ma. 
il '^à'dre ' Ciatti ricavò ' qqèste oclle,^ aòtizic ., 
dalla .Istorra di "Beroso Caldeo, solo., ed, uni-, 
co parto del buon frate Annio nelle cui ope- 
re così si legge (3Ì At cognomema Lybici fiUi 
Osiridis jSgyPtia /higria fueriint , I-ler , Hercol -, ^ 
Afflo , Musano , et ^»;.egli scriyevii a suo Caj-,> 
pt^fio , e per du ófil . geoio Agii. eni4ici del* 

"f V a.v 'i: ■■- (SUO''; 



U) LXtK. j. 

(!) Fu Città Jelli Spagn* Bct!», 
(>) fig- Ì3l- E<li'- i^i''- "JH- . 
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... H. 

SUO tempo , a quali spacciava credenza qHC- 
stc: fandonie {i}. In oltre alcune vestigia dt 
questo nome si osservano in alcuni monumen- 
ti Etruschi- presso il Gori (j), ed il Passeri (3) , 
che altrove si produrranno. 

ti'Malfei non si lasciò scappar diiHa nien- 
te e queSTó nome , e questa Ci:tà, die a lii!i> 
ra tiigione anche egli ricoiiubbc nell' Un(b;ìs, 
e tratnmdo degli Itali primitivi , e dcll.i Na- 
zione Etrusca (4), disse pur qualche cosa dciU 
voc^Arna, mostrando , che provenir potesse 
dall' Ebraico linguaggio t e che V Àdbania, o 
r Ataraa 



6. L'Ab. Mariani per 

inutili^ imperciocché 

■ {ììMUm. Etr. Tm. : 
(]1 Ltt. Bc9t. 
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l'jbam* di Lìfio, H cui si ngipnciÀ tltro- 
Te, sieno i nomi delle due Città dells Cana- 
nea Adar, « NaMm^i delle quali si fa menzione 
in Giosuè (i) . Si sa pero quanto il MulTéi 
troppo deferisse alli popoli Ebrei, cdcU'Oricn- 
tc per riguardo a questi primi Itali, e special- 
mente Etruschi, ed io non saprei quanto vc- 
n «set possa questa sua detiraziona * e per 
caminar co* suoi princip) convmebbe credere, 
che la Citù. di Arna dell'Umbria si chiamas- 
se veramente o Adbania, o Atama i o A^ar- 
nahtm come sì legge in alcune stampe di Li- 
TÌo, che io non credo corrette, persuadendo- 
mene molto più it vedere , die simili lezioni 
tiOD sono uniformi in tutti gli esemplari a pen- 
na > ed a stampa y quando poi si si , che c Si- 
lio, C Tolomeo la cliiamarono semplicemenrs 
Afta Ama , c Plinio Arnates i suoi Abita- 
tori- Il Matlii non si spiegò da vantaggio, mi 
poco tÌ vuole a comprendete come e«!i cr;i 
nella persuasione, che i popoli Arri:i:i fossero 
Cananei di origine, e che da quel p^ciie di- 
scendessero . 

Anche '.Svinton ia una sua dissertazione 
sulla lingua di Etruria impressa l'anno i^^S. 
ttOT& nel nome antico della nostra Civitelia un 
qualche vestigio dì Cananèo linguaggio pel 
Fiume 



(i) Ctf. X^. rtr. %. 4I- 
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Arnon mentovato in più luoghi del-. VecQh» 
Testamento, cose tutte difficilissime t provar- 
si però, e non di proporsi senza necessarie os- 
servazioni per non f,ir sì, che tanti Pirronisti 
divenghino ì nostri lettori . Che i Cinaiic; fos- 
sero cacciati dagli antichi loro sfiiiiilimcnti uon 
ci h.i la(i!jo per dubuarnc . che i[i seguito del 
loro dissipa 'iisnto utn por/.ione dzi mciJ-jsiiiii 
cercassero ricovero e nell'Italia, e nelle isole 
adiacenti, sembra per certo, che le ragioni iie- 
ro pili per il si , che per il no, sebbene scriva 
iìoccario, che colonie in Italia non seppe ri- 
trovar provenienti da quelle partì , ma quando 
calino vi sì fermassero , qual porzion d' Italia in 
]inma abit^i'.'^ero > cosa vi facessero, e qaanto 
vi s.-!:f3Ìornjssero , o questi per verità sono i 
passi spinosissimi a vurciirsi , sebbene ad altri 
Scrittori non sieno cosi sembraci , 

Non si diparrì dall' Ebraico linguaggio 
.l'eruditissimo Mazzocchi, clic nelle citate sue 
diatrib-' liggiunte alla suj clifMTf j/.'one soli' 
t)rj;;inj di;' TiLTeni (i) in¥esti',;a(i jo la deriva- 
zione di alcuni nomi Etru'ichì ijiostra, come 
il nome dì qucstaUmbra Cìtrii può dall' Ebrai- 
co derivare deduccndola da queste voci B'p-jn-Tv 
cioè ai- bar -Nabam che vale secondo esso ai 
mentem 



(i) Ssj. di Orf. Ttm. }. 
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■mmem énttaum; ma se htn si osserra cbe co- 
me il Mafièìi anco il Mazzocchi si attenne al 
solo testo di Livio, che dice ora Adbaniaham 
ota Atani.im (i) ora Adharria i quali correr- 
tissimi non sano per certo, potranno nascervi 
(ielle difiko'ri per rispetto all' interpretazione 
del Mazzocchi) e del Alaltèi che non hanno cu- 
rate le ilcre lezioni di Plinio, Tolomeo, e Si- 
lio sempre uniformi , e simili . Ma pure per ri- 
spetto alle opinioni del dotcissimo Mazzocchi 
se per poco si dà un'occhiata alla situazione 
dell'antica Arna di che al presente noti ri- 
mangono che poche vestigia in Civicella, sem- 
brarebbe alquanto conciliabile . L' antica Città 
di Arna era fabbricala parte in un vaghissimo , 
ed ameno monticello , stendendosi poscia verso 
Oriente per una altrettanto lieta collina, e che 
lo stesso Mazzocchi per più confermarsi nel 
suo pensamento ecco quanto soggiugne rispetto 
all' Arna , e sue vicinanze . (a) h so chs tutta 
quel tratto è montuoso anzi mi suvviette, che 
'Viaggiando , sono oramai venti aiJiti , per quella 
tontrada natai teià eoa piacere monti , e colline 



(i) Ss P" vece pateEsero provini qa»te lezioni , e 
proveniBnti dslt'Cbraicc, ncli» primi vi sarebbe la 
appantata degli Arabi , che vai D e nelU lecgndt JU»r-, 
n»m la lemplice pronuniia Ebm it\\% ts*if> 

t») Dittriio VI. . ' 
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mmntssime . Con tutto cib per altro. la. de- 
rivazione, che all'iArna si vorrebbe dare da 
questo gran letterato di mtntt amem potrebbe 
soffrire delle difficoltà a) pensare che gli anti- 
chi , ed in ispecic i primi abìtarori dell'itulia co- 
snimarono txibbricarc, e dar principio al!c lo- 
ro Cittii nei luoghi più eminenti di quel pae- 
se , che per lor soggiorno, e per istabilir le 
loro sedi si erano eletti ; Knocro di stirpe Gre- 
ca praticò il medesimo da cui poscia si pro- 
pagò questa costumanza allo scrivere dell' A li- 
carnesseo:{i} pirco/c, e spessi Città fabrico ne' 
monti, ilqital costume di faùricsre fu molto fa- 
Diiliare agU amichi. Il medesimo scrive altro- 
ve degli Aborigeni, ed il Bottcro nelle sue re- 
lazioni dimostrò già come le Città montuose 
sono per antichità nobilissime (a); E per que- 
sta ragione medesima non potendosi affermare 
tal patiicolaritìi dell' antica Ama non. credo 
bastantemente provaca la sua derivazione co- 
me vorrebbe il dottissimo Mazzocchj . Piii Cit- 
tà vi furono ridi' Asia col nome di Apamea, 
c siccome ve ne l"j alcuna , che era da fiumi 
circondata , il Salmasio (3))ed altri credettero^ 
C , . che 



(0 Vrt's pérvós . & crebra ìa m*»tihia 'MÌtiìl ail- 

; ,c.^>.:.li vr.:rii>.s fa«ilUru f.u £«. i. , 
{--) P'S- >};■ 

(}) Eneriit. Pfm. f§g, tiS. 
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clic ti suo nome venisse dall'Ebraico, c signi- 
ficar volesse Chrà circondata aggiugncndg , che 
tutte quelle, che portavano il nome di A pa- 
nica fossero da fìumì circondate, mz ben si sa 
pelò, che così non erano le due Città d' Apa- 
inez e nella Bitinia, e qaellx fra i Parti (i), 
c che per la cni ragione non potea stabilirsi 
per vera la derivazione assegnatale, c dal Sal- 
masio, e da alcri . 

Il Bacdetti, quell'uomo tanto erudito , ed 
ingegnoso , ma altrettanto visionario propose 
anche esso su di un tal nome le me conghtet- 
ture (a), egli che pretendeva dimostrare come 
la lingua Errusca proveniva dal Celio Germani- 
te Idioma, ripescò 1' origine d^lla Ama, o 
AdharKa fra le Celtiche vnci disse pertan- 
to, che in quel linguaggio significa vicino, Ar- 
Mtt che vale acquistare, ed barn, che signifì- 
ca casa , od abitazione , le quali voci secondo 
esso insieme riunite vennero a formare quella 
di Ama che come egli la pensa ebbe princi- 
pio vicino ad ima casa tolca a nemici , venen- 
do ad esprimere il sijo nome ad captam domunt 
ed anteponendo l' aspirazione alla voce Arna 
come si vede in alcuni Ksti di Livio , cb$ chi 



(i) FaUt»erìiit ir Num. Af*m . 

Il) Di frimi tiittttri i' ItMlia t§f. VIL Art. X.VU 
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sa se eravi in otigiae , agsmgne il Bardeni , 
che venUtc a significate, ad .Ferrariam domum 
dallS' voce di mezzo aspirata Heam impercioc- 
ché tal voce in amiorico linguaggio vat fer- 
ro(i)._ 

Egli è qucsco un bello sfoggio dì recon- 
dite , e pellegrine Erudizioni, che inostranoun 
ingegno creatore, ciò, che appunto nonsi vuo- 
le qGsndo trattar si debbe dì cose Isteri- 
che otfc non puote aver luogo, che la sempli- 
ce verità, e che quante volte questa rinvenir 
non si possa , il tacere ridondar paotc in mag- 
gior vantaggio dello Scrittore . 

Sembra in oltre che non molto dìversa- 
inenic dal Bardctti , opinasse 1' eruditissimo Bi- 
niard la Battiste allorché prese a commentiir \s. 
seguente Iscrizion della Francia nella sua Dia- 
triba de Diis quibusdam ignotis fr^tertim Gah 
iieii («). 

,,,,,,, MINERVAE ■ 

AUNALUE 
NVMIN . AVGVSTOR . . 
L , LVCCEIVS . MARCELLINVS 
DECVR . 
. S . L . M . (3) 



(i) UHb. HitS, Etym. p»r. i. lai. 
.'(a) Tiri. Mfét. Tm. i..fég.,so. 
.. ()) t'piUlìcan.uKiii dtl Gidio, LVI. ii. « 4*1 
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intorno alla quale cosi ti dotto illastratore dal 
latino nell'Italiano recato (i). // ctpiome di 
Amalia fu Celtico , e non ho ritrvftittto ancora 
alcuno che ne dubitasse ; ma qual casa volesse' 
ro con questa voce intendere gli antichi Galli , 
que^sto e del tutto escarissimo. AH* una volta 
presso i Celti eJ t Teutoni , era il medesima , 
che presso i Lniiiii omnis. Ani in oltre dalli 
medesimi per onore, o riverenza preudevasi eti' 
de è che presso i Fnmcesi frequeatissimo è il 
,mme di Arnaldo the srgnifaa appunto an uomo 
ài onoratst da tutti. Amalia però poteva cbia- 
'marsì Minerva dagli amitl's Galli (jncù vene- 
rabile presso di tutti , come dai Greti si diceva 
venerabile Winerva, tal fja.i/e Epiteto la thìa- 
tua Calliiiuìco (2) . Questo uggiitiito per testimo- 
nianza di Aristotele {^) fii dato agli Jddii sola- 
mente . Ma io eredo più verisimile che questo 
ttfenòme fosse desunto dalla natura del luogo ove 
tdoravasi Minerva Amalia; sono nel Paese de 
Villei presso il fiume Ttla, e ne luoghi vicini ^co- 
■me nel paese degli lei presso il Fiume Tila pa- 
riménii copiosissime miniere di Ferro Haearn , in 
oltre 



Miiicì ocI'b mttchiiì lidia Francia pig. iji, con qualche 
vanitone . io li -dù per iltro come li^sopii del Blnurdi 

(i) TUi. Mmtu. v. ;t. 

(i) AiwMtt /R '/«MA'. MfA v/r. fj. ti. 

il) Jifffc £j». ///. et' a4> I 
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olire Hajar sona di quei vsc.ìhii , con ì qtmli i 
Galli soleano chiamare il ferra e clic riferisce 
il dottissimo Leìbitizio (i). Sembra pci-cio proba- 
bile, che a Minerva fosse dato il nome di Ar- 
natia q^uaii alla Dea, che presiedesse alle minie- 
re del ferro , perchè pitrtii^olurmenie alle cose di 
Guerra si adopera il ferro , e che perciò si aves- 
se in conio della Dea Gticrriira perchè Mititr* 
va all'i Guerra presiedesse . 

M;t tutto ciò per altro per riguardo alla 
voce della nostra Citt;i òi Ama sembrerà int 
conciliabile al salo srur^ftre la ditìèrenza no- 
tabile , che passa fiM questa , e le altre voci 
Celtico- Germaniche riferite . Quegli però , che 
sono inclinati alle visioni tutto in tutto veg- 
gono chiarissimamente, ed egli è pur troppo 
vero, che iti altre lingue stam pena sì rin- 
verranno voci , che in un certo modo assomi- 
gliano a quelli di cui si <juis-lana , e che si 
vorrebbero interpretare, c ciò sempre accade 
perchè in ogni qualunque Idioma i suoni sono 
sempre gli stessi , e perciò noi non dobbiamo 
farci delle grandi meraviglie , se un Letterato 
di credito qua! tb appunto Adriano Scrickio 
volesse provati;" nelle sue origini, chela lingua 
Etnisca era la i che 1' antica Teutona , 

spiegando con 1' ajuto di questa, e di altri 
Dialetti 



(■} CtHtS. Etym. fart. i. ftf. i6. 
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Dialetti Germanici anco una delle Tavole di 
Gubbio. Che se poi questi Canoni dì Bardet- 
ti c di altri Letterati fossero veri, c ben fon- 
dati, 3 mio credere non si avrebbe deJla pe- 
na a spiegare tocì Etrnsche con 1' ajuco deli' 
Americano lingtiaggìo , e le voci dì questo eoo 
il sussidio dell'Etrusco, e pcrcib chi non cer- 
ca in sì ^tte cose difficilissime di amniaestn- 
ce,nèsi diletta di lusingsrsi vanamente ben si 
avvedrà in sulle prime, che queste traccie noà 
vi sono a veder tutto chiaro, e che perciò dt>- 
vrà dire per non entrare in simili inutili coa- 
troversie col toscano Poeta . 

Pttttmi «ver vostre quutioni udite , 
Ma bisogna piìi tempo a tanta' lite. 

Ultimamente il P. Vestrini sembrò, che 
si avvicinasse più presso alla verità (l);" cre- 
dette egli pertanto, che fosse questo nn luogo 
Ove si comperassero o vendessero le Agnelle , 
dal Greco api^r, che appunto agnelli in questo 
idioma significa; ma perchè non dir piuttosto, 
che in questo luogo abbondavano le agnelle in 
vece di stabilirvici de' Mercati ? [■'. potrebbe 
ciò molto persuadere 1' amenità del luogo, e 
la fertiliti delle sue campagne , imperciocché 
chi 



(i) ug, a art. VI. t»s. a. j. 
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chi ci assicuri di quei traffici, e di quei mer- 
cati voluti dal Padre Vcscrinì? La Greca vo- 
ce è similissima al nome di questa Citta, che 
per rintracciarvi un qualche significato non deb- 
be combinarsi voce con voce, formar ^Uetra- 
sposizioni , dei traslatì, e delle riunioni come 
fecero il Maffèi, ed il Bardctti. Egli è veris- 
simo che in antico ancora molti luoghi hanno 
desunto i loro nomi da aicutie piante (t) e 
così ancora molti altri prender Io potevano 
dagli animali, e massime da quelli che vi sì 
propagavano pii!t copiosamente degli altri, si sa 
da Piucarco nella vita di Siila, che T^erin Fe- 
nìcio linguaggio significa Buf, e ch< di la era 
venuto il nome ad una antica Citt^ d'Italia 
nel Golfo dì Taranto recando anco l'insegna 
nelle loro antichissime monete (a). Vi fu ncll' 
Arcadia inferiore una sorgente di Acque , che 
dalle Agnelle prese il nome di Arna , di cui 
così il Laurcmbcgio nella descrìzion di quella 
provincia (3) mette Mitre tose inmitre dai me- 
desimi Greci pnposte, de/la Uro sapienzM fan- 
no mostra . Come quello ancora , tbe riferiseen» 
dei fante Arna situati nella parte Australe 
delF Arcadia; Rea sgravatasi del piccalo Net' 
tunao' : 



(1) Lami Aoti. Toica, l. piig. 17. 
(i) Magna». Nnm. Mign. Gric. 
(]) Grtn. Tbct. Ani. Citi. iV. 47. 
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tfinm lo escese in iiu ovile itisiewe coti le Agnel- 
le perchè fosse da Pecorai nutrito, d'onde il no- 
tile prese il fonte di /Irna cioè Agnclia , 
ferebè interno « questo le agtieUe pastoterebbe' 
fV. Si è gii antecedentemente dimostrato saW 
antotità di Eustazio, che tsle origine avesse 
ancora !' Arna di Beozia , e Festo di piò ci 
fa sapere-, che Artra caput Agni «apiit signifi- 
ca (i) Altre Cirtà furono nella Grecia conte 
si è detto con questo nome di Arna, c sicco- 
me si è visto, che i! termine è realmente Gre- 
co, che anche d' altronde venuto nella Gre- 
cia, antichissimo fu in iiuei paese, non potreb- 
be credersi, che anco la nostra Arna Greche, 
origini vantasse, e che una porzion di Greci 
a piantarvela venisse ? Che se ciij poi fosse l'e- 
ro, qual cosa piij naturale che alla nuova Cit- 
tà nomi imponessero de' loro stessi paesi? Ma 
quando si volesse cosi originata, veggo bene; 
che si debbe avvertire come presso alcuni va- 
lentìsiinii Letterati è un opinion senza prove 
il dire, che qualche porzione di Greci venis^ 
sero io queste parti d'Italia prima di altre na- 
zioni , che vi si stabilissero, e vi fabricassero 
Città 1 e Ijioghi, ma so altresì, che presso al- 
tri' dottissimi simiiraeme ha tutta l'aria dì 



(i) Pég. ti% Ed. $• Ctrvéi. Vtfguì sacora AadrtB 
GoimIìdì aelle me Bmrtit, Àtìnth ptg, no. 



probabilità, 




probabilità, che poi se primi colonj non li 
voglia!) credere , crediamoli posteriori , c con- 
cediamo pure la preminenza allt Cananei > Fcì> 
gi, Egizj > ed anche a popoli del Settentrionei; 
ponghiaioo anche che vi venissero tatti questi 
fino da tempi antichissimi , che vi foadtsse- 

10 Città, e vi si stabilissero , ma che forse non 
vi era porzion di paese per altre genti che po- 
tevano venir posteriormente? £ se io ntin dn-- ' 
tifassi di soverchia ionghczza vorrei pure ara- 
pianicntc dimostrarlo , benché non manchino 
dei Lciteraii che ciò abbiano fatto con gran- 
de apparato di erudìzioni, e bascerà per ora 

11 dimostrare s-olla fede di Solino (t), che i 
luoghi di tutta r Italia furono fabbricati dagli 
Aborigeni , Arunci , Pelasghi , Arcadi , Siculi , 
Greci, e da Vincitoii Romani. 

li linalmenie se si potesse tener per cer- 
to stilla autorità di Giustino (!t) , e di Servio(j), 
che Perugia ebbe origine da Greci] e dagli 
Achei 



<i) Cap. Vin, CiheUs tam freqtenttt tam eiiijuém 
novdrum UrUum gratiem , tara eieram dtcti vMemm tpiJt- 
rum qu* piimum Akerigtius, Arnti, Ptlasgì , Anaiit, Si- 
IMìi ruiai postrftat QrMÌél tivtM, & is MMM 9ÌSmf 

(j) Lii. X 
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Achei in particolare (i) qual cosa più natura- 
le, e verisimile che vi fondassero anche i luo- 
ghi delle sne vicinanze come era la Città di 
Ama (s), che come trovasi scrit» presso Si- 
lio, 



(i) Strvio ne fi «ntote Anlate, che verimeme t 
tome Greco, e potrebbefo perciò soffrire Jiflicoti* le 
Orientali tliraiche deriiizloni, che della Cittì <1i Perg> 
già jjrodtisse il dottisiinia Mxizocchj , mn lia ijuì Inoga 
però questa quistionc, e mi riierbo l parlirae nella pri- 
mi psrce delle derilioni Femmine. 

(i) Si debbe fui oiscrvari come l'Amare del libro 
ìniiiolato l' Vrabris vtnilicala pubblicati- con le Stampe di 
Peragii l'anno 1 79S. moitri come i primi Umbri, che 
egli chiinia UaÒri Ciitiniici de'quili le principali Cittì 
Moondo eiso furono Spolcti, Toili , Bevjgna, té Amelii, 
diedero origine «d altri Umbri , che di lui si dicano 
Vntri pttitfhn le cai Città furano Futigno , Spella, As- 
titi, e l'antico TiFerna, fra quali poievano eiservi anco- 
n e la Gu\ di Perugia , e di Arna, e|>erchi no, quan- 
te volte is tal pentttnenEo stibit base avene f Mi olirc- 
(he U iiroTir queito k molto ouUgevole per te pedeii- 
mo, in queiti tempi in cai fnh ptogreul Iianpo ftito, a 
U Stori*, l'Antiqaaria , e molto più la Critica nm dcb- 
be molto piacere agli Sraditi , ed a chi A diletta de' 
buoni itodj, il tedere, che ciò si vorrebbe provare Con 
I' aBÌofitk dello origini di Catone illc pgg, $0, e fé. >er- 
«cwloH di qnefte itich* alciove , e per riguardo ■ qoe- 
■ti origini di Catone da lai citate , i baitantcmente pro- 
vato eitet qraea poo dai brlli riirovatì di Frate Anoio 
come fra gli altri dimoitra diiarittimaBeate Bayle , e co- 
nc il GDia par re itnii è mrinìBui . Aoai lo (tana Tri- 
, , , ) • ftao* 
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lio , e Tolomeo non può dubitarsi , che sia ve- 
ramente voce del Greco linguaggio; e per po- 
co mi piace di tornare alla nostra Perugia , che 
sebbene della medesima il dica da AppìaoOi 
che fu una delle dodici colonie Toscasci non 
toglici che essa potesse essere stata fondata da 
Greci, anzi se non m'inganno sembra che in 
una certa guisa il luogo stesso dello Storico pos- 
sa intorno a ciò qualche lume somministrare « 
poi(:hè dice egli che Perugia fu una di quelle 
colonie stabilite da Toschi vennii di recente, 
c per rispetto a tempi snoi non poteva così 
scrivere Appiano dei primi Toschi cbe farono 
anti- 



itino Cilco autore ecctIItniÌMiuio delle Iitorìe di Mila, 
no , che fiorì ippaoto itli tempi di Annio inventore d^l^ 
le nrÌBioi di Catone, nd primo libro delle *ae Imwitii ri- 
de di qeeite orieim , e. fone fii ano dei fiìaì fio 4' il. 
lora a tcoprirne la fallili , i quali libri Armimi eruo il fre- 
sco esciti; Egli è vero, che Cilene fra le altre lue dot- 
KKime opere scrisie anco le origìai , dove ìa iIchì Iui- 
ghi delle nette dirooitrava i principi di molte Città d' 
Italia, ma tali libri in vano li desiderano dagli Eruditi, 
di qatit' operi non »i riaiaoEono , che pochìiiiini ftam- 
menii presso Gellio , Feim , Prisci.no. ed aliti nccolti 
con iDtnma iccuraieiia , e pabfalieati da AmoBÌo Rice». 
boni nel suo libro de Hìsfrìa impresto in Basilei )' tana 
I57J. ove 1 laaghi citali dall'autore AtWUmlrì» wnii' 
itts non si leggono, e non (ono, che nel libro del dee 
to Anaio , che ha per titolo entiqMftum vtritram vt- 
Umhs Xm. tam ummenltrih Pmirìi ^inii FiurUmit 
«tmpito la primi «dn in Kdbu ('«dod i4fi. 
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aiiEicIiissiini in siciine partì d' Icalin , mita^c.-il- 
tiitmolo;{i) ftirom iconfìni di Perugia chia- 
ra per i' aiìticbità t iìnperciocchè /« dicano una 
ielle prime dodici Città de'Toscbi stabilite do- 
fù la rteente loro venuta in liaha dalle parole 
dello Storico sembra ancora che in diversi rem- i 
pi si propagassero i Toschi nelii; p.irti d" ita- 
ìia, c perciò credo io, chi: il M.'.llct , tavellan- I 
do degli Itali primitivi (2) non ccii ture:! ra- 
gione scrivesse , che Perugia tossi- stara vera- 
mente fondata da Toschi, e per uniiormarsi ad 
Appiano come all'unico Scrittore che qual- 
che cosa ci ha detto con precisione de' primi 
suoi abitatori, dovca dire, che i medesimi To- 
schi vi fermarono una Colonia, che per far 
ci6 non v'era d' uopo piantar di nuovo una 
Città, imperciocché in quei tempi Guerrieri, 
che sono i Secoli Eroici dell'Italia, bastavi di- 
scacdarne,. ed era cÌ6 frequentissimo, i ptìnii 
ibitatori ? L' Adami nelle sue Istorie di Boi- 
sena propone una maniera di discoprire le ori- 
gini delle Città che si prendono ad illastrare 
. - ' col 



(l) Lib. V. TiJ'i Itili JSt Titlliwfia T(A« B», 

}rx>.iit ^arii nmv tt thic ^fctuii cTut ^vm awAirU' wt 
Irahta ec, 

(i) Oiitng.Ut. Tom. IV. piit ji. 
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cot rintracciar cioè quali Divìnìcà si adorava- 
no nel paese lino da cempì antichissimi) per- 
che siccome alcune dì queste in origine non 
fiirono vchc uomini come noi, e che per par- 
ticolari beneficenze facce a qne' popoli presero 
poscia ad adorarli" come Divinità, ed in facci 
così furono quasi iurte le Diviiiità dell'Egictor 
■li dottissimo lÌAViirJi può dirsi ch^: operasse 
in questa guisa per riiurjccuir l'origine di Cr- 
colano , di clic altrove già ne lo dato un cen- 
no, e sebbene queste cose ybbiituo fonJanien- 
ti istorici, sono fra le favole cosi involte , ehc 
faci! di molto non è il discoprirne la ve ri tu , 
in oltre poi per riguardo all.i rioiirra Arna non 
potrebbe ciò egiialniente praticarsi, impcrcioc- 
chc fra le sue Diviniti non ho scopcriOj clic 
la Fortuna , che oltre essere stata un nume 
quasi comune presso tutti i Popoli , non fit 
che una Divìnicii formata nella sola , ed uni- 
ca imaginasion degli uomini . 

C A LM T O L O V". 

Si dimostra, che vevameiite dove c ora ti 
piccolo Castello di CivìtcHa d' Ama fu U vera 
Città di Ama ne W Umbria ^ si prova ciò coniro 
il Meitrsiu , il Lami , ed il Gtiartiacci , esaminaa- 
'do Plinio t Silìo Italico , Livio, e Tottmeo. 

Dovendo porsi di proposito a discoprire la ' 
vera ed incontrasubile siioazioac dell' latica 
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Città dì Arna Dell'Umbria, fa di mestieri an- 
dar contro te opinioni di tre valentissimi Serie- 
tori assai chiari, c rinonuti, quali furono ap- 
punto it Aleursio, ii Lami i ed il Guarnacci, 
e per non arrogarmi una gloria, che tutta non 
mi si compete, è pur necessario, ch'io dica 

10 sulle prime come già il nostro P. Ciatci» 

11 Celiariu, il Cluverio, l'Arduino, il Gori , 

il Alaffei, il Mazzocchi, non seppero porre in | 
qnistione quanto ora mi faccio a dimostrare,- 
ma eglino però accennarono questo istesso sol- 
tanto senza curarsi di dirne di più , e di smen- 
tite eziandio gli Autori, che n rutto ciò sì 
opponevano senza ombre di ragioni. 

Pongo per tanto in primo luogo il Meur- 
sio, quell'uomo cotanto esercitato nella Gre- 
ca Lecteratiara, il quale credeva l'Arna di Si- 
lio Italico, i cui versi or ora si apporteranno, 
una Città della Francia; ma olire che il Poe- 
ta in quel luogo del libro ottavo non discorre 
che dell'Umbria, e della Toscana, come si 
dimostrerà, ad evidenza, non ho saputo mai 
trovar nella Francia, e nelle antiche Gallie 
una Città con simil nome, e presso gli anti- 
chi , e .moderni. Geografi . Il Meursio altre cir- 
costante pirticolarì non vi aggionse , ed altro 
non' disse. 

11 dottissiino Giovanni Lami, che tanto 
illastrb le anticnità della nobilUsima saa Pa- 
tria per tcctescsrle forse di pregio le atttì- 
: . buisce 
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buisce il brevissmo luogo di Plinio, che sì ap- 
porterà ira poco , aggiugnendovi di ptà , che ( i ) 
; popoli detti Arnatcs, che Plinio nel libro ter- 
zo , (apo xiv. colloca nellaGMllta Togata possono 
esser benissimo ietti dal fiume Arno , poiché que- 
sta sesta Region dell' Italia fu già conquisdita 
dei Toscani , ì quali ne scacciarono gli Umbri , 
siccome i Toscani ne furono scacciati dai Galli, 
che vi fossero fot intorno all' jirno dei popoli , 
che dalle vicinanze del fiume Arno , si chiamas- 
sero Arnienses sembra a me manifesto. Ma que- 
sto chiarissimo Letterato più di una inavver- 
tenza ha commesso in brevi note; ci in pri- 
mo luogo , come mai poter dire , che Plinio 
colloca gli Amaci nella Gallia Togata , qt^undo 
se ben si osserva in questo luogo medesimo 
quello Scrittore li colloca nell'Umbria? Poco 
vi Tuole a comprender questo medesimo, ed 
egli così dà incomi nciamento a questo capo, 
ove Bon descrive che la setta Regione dell'Ita- 
lia . ,/»»^/;hj' bis sexca Regio, Uiiibriam compl;- 
xam, Agritviique Gallicum circa Arimìhtm . F, 
chiunque si prenderà la pena di legger quc! ca- 
po ben si avvedrà che Plinio dove fa menzio- 
ne dei popoli Amati, dell' Umbria veramente 
scrive ove non fu giammai compresa nè la 
Città di Firenze, nè il fiume Arno; e per ri- 
guardo 



<i) Ah. Tisi. r*i*. //.£» Xtll. fi- 4>1< 
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guardo al luogo di Plinio esser vi ponno altre 
circostanze che fra poco si produrranno . E 
ciò non basta per quello che si scrive dal 
dottissimo Lami , imperciocché se anche gii si 
potesse accordare, che gli Amati di Plinio fos- 
sero così detti dal fiume Arno, e che intorno 
al medesimo soggiornassero, non dovcs egli 
giammai scrivere, che dalle vicinanze del fiu- 
me Arno ti chiamassero Aniienses, c ripeter 
poscia poco dopo 1 che questi popoli dall'agro 
Arnicnse si potevano d'ii'e e Arnicnscs, e Arnia- 
ni , secondo /" indolr della lingun iathia , che dice 
Luccnses, e Lucani, Mniueii;cs , e Alontani. 
Imperciocché questa paroi^ Arnienses per di- 
notare ipopoli Arniti non s'incontra giammai 
nei buoni Scrittori, e nelle Lapidi (i), ma sib- 
bene nelle supposte origini di Catone, che per 
le recate ragioni al Capo antecedente possono 
dirsi origini Annìane , come parto di Frate An- 
nio, c la qual voce non si legge mai nei fram- 
menti raccolti dal Ricoboni» ma sì bene in 
quelli pubblicati dal medesimo Annio, ore si 
legge (») ) Fluent'ini eognomine Arnienses ab Ar- 
no 



. (i) n tran btDii la Tribft dnimt di «i b altro 
Gipo tà dinnjio piA cote . 
{zìftg.lXX.SA >5ii, 
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m cui fféterfiutntì vuatim eram appositi [i); 
ed al Lami per acccrcirsi del suo discorsa non 
varrà giammai if dire, che In sesta Regioii delP 
haliti fu già eoirquistata dai Toscani, che «e 
scaiciiirons gli Umbri, licctnis i Toscani ne fa- 
nno cacciati dui Galli, benché lucco ciò six ve- 
to come ci contaEio gl' hcprici . 

(1 dortiesimo Signor Ab. Luigi Lanzi nel 
suo Saggio dì Lingua Blrrusca, sembra che per- 
suaso rimancisc dal discorso del Lami, imper- 
ciocché per riguardo al luogo di Livio da spie- 
garsi fra poco, crede esser quella Circa cosi de- 
nomina» dalla vicinanza di quel fiume, sog- 
giugneado ancora., che molta non se può dire 
'aopo le D/iserUzioMÌ del celebre Lami (a). 

11 più rigido tostcnÌTore di questa opinio- 
ne fu a dir vero il Guarnacci nelle sue Ori- 
gini Italiche, prendendo arche ad esan.inare i 
luoghi degli Scrittori che hanno di ciò lascia- 
to qualche cosa , c prima d' ogni altro fa d'uo- 
po le parole sae medetimc. cinrire (3).Q«»t« 





he Ahr 




lo ■tr»o d«l FEo- 




Gtogr 




1 dtTte ori* 


gioì di' C»or 


,* di An 




0 jviaiiocchj limil- 




Sii A. 


rBtmuii Plinio qa: 


i«do dov'adire jlt 


Artti che 






1 da quello Scritto- 


n , che ron 


h« ina 


kuni iiampa , o MS, 


Arntiìtti dUtr.n 



li) Tom. 11. pig. )P4, 



0) ii*. ». tv- »• 
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Citt^ 'adunque cbe il Gori la creiti non socm 
qml ragione , qax quinto a Penisia lapide di- 
star , exigua, ncc popuio freq'Jcns quse vulgo 
dicitur Civiiclia d'Ama; cndf in oltre 'perciò 
che le hitone edizìom itoti dicano Adarnham ma 
ad Arnam , ego vero lego ad Arnam, e«- 
de sf un esercito H^m/ino, e formidabile dee 
credersi che no» istesse iti an litoguccio , ed in 
quella Civitcllii d'Ama, ma che tenesse anco 
Città rag^iiarde-jaH come nnaparte era in Chiu- 
si, mn saprei questa Città dell'Ama, o all' 
Ama chiamerà da Livio Oppido che era Siuo- 
«imo di Urbs o Civitas ritrovarla se non che 
in Firenze per queste, tante eircastanze, che 
etò persuadono : Tante fik cbe Perugia e inni 
i suoi cojitnriti quale sarebbe stato quel luoguc- 
tio chiamai:! Civìtclla d' Ama erano gì à caduti in 
ììiani del l.' conte con Livio prova il dat- 
ti nella liinrid di sua Pairia o sìa stella Peru- 
gia Etrasca (i): Sicché se Firenze è la Città 
dell' Arna od alC Ama di fJvio , e se som atte- 
sti /// Amati di Plinio vediamo perciò la di lei 
esistenza itt grado di Città grossa nelt attna 
460. e 



(■} Livio, ed il ClaiEÌ non ìicrivino |ioi l> cota Ir 
quelli gain che i sembrato al Gmrnacci , • di Pertigw 
li «a la pmicalare che A diede ■'Romani prima ilì qae;^ 
■ti tempi come ti h* dillo neiro Litia lii. iX. in. x. 
Ktirenila dell' anno 44;. 
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460. e la di lui TrthA ArnEenie/a veiiamonclP 

attne 366., e perciò la dì lei fondazione , 0 prin- 
cipio andrebbe per necessità a var-j Sectli prime, 
che sono secoli vcrtimntie Etnischi. 

11 Gtiarniicci dunque attribuir voile alla 
Città di Firenze tutto quanto 1 buon diritto 
appartiene sili nastri Perugini c6ntorni> ed 
ail'anticliissimn nostra Civile/la J' Araa, e per 
comprendere quanto egli sìa andato lungi dal 
vero stimo cosa del tutto opportuna pren- 
dere in prima ad esaminare gli antichi Scrit- 
tori, che ci hanno su dì ciò lasciato qualche 
memoria, per discender poscia a particolari 
•osservazioni intorno allo scrivere delio stesso 
Guarnaccì, e coaviea prima d'ogni altro con- 
siderare atteniamence come ne esso , ne ti La- 
mi fecero attenzione alla nostra Lapida re- 
cata al Capo Ut. ove si nomina il paese de^lt 
Amati , come in appresso farò veder chiara- 
mente, e che è stata trovata in Civitclla , e 
che i suriit'eriti Scrittori non potcano ignora- 
re, mentre quando eglino componevano le ope- 
re loro citate, l'iscrizione era già pubblicata 
per opera del Goti nel suo Museo Etrusco, e 
poteano perciò sulla stessa essere pienamente 
informati, ma questo poi non recherà tanto di 
meraviglia se si considera , che eglino non 
osservarono il luogo stesso di Tolomeo, e non 
ne fecsto parola; vogliam creder noi che que- 
sti Scrittori ignorassero che Tolomeo facesse 



Digilizedby Google 



dell' Amg Umbra menzione? non £ cib cre- 
dìbile, erano eglino troppo esercitati ne' buoni 
studj, dicìam pìuctusco che loro non tornavit 
commodo produrre in mezzo le autorità di 
un Geografo , che cbiarissinianiencc scrive 
riponendo V Arna nell'Umbria, ciò che loro 
non volcano, c che il suo vesto inconcìliitbil 
del tutto rcndca le loro opinioni, 

Plinio dunque dcscrivcn<'o In sesta Region 
dell'Italia (0 ove erano la Gallia To<;ara, e 
l'Umbria comprese, ecco quanto scrive rispet- 
to a quest'ultima. Gl'i Umbri si rcfiityii-} ui:.i 
nazioni antichissima dell'Italia creili-uJ-/ i'icu- 
ni- esser quelli che i Greci ebiamaram Ombri 
fertbi nelt ìnnondaziott della terra sopraviste- 
ra alle acque . Si sa che cce delle loro Città de- 
hellarattù i Toschi: Ora nel principio è il Fiu- 
me Esilio , ci hd SìntBaglia : il Metauro Fiume , 
Fano, Pesaro c»l Fiume, e ueW interno Spello, 
Todi, in oltre quelli di Amelia gli Attidiati, 
gli Assisani y gli Amati y i Cameriaesi te. (a) 
ove 



(0 m. III. ctp. 14. 

(1) Umirmm Cent aBtìqaisiima ItalU tx'ntimatMr 
mt qiu OnMtt « Grdcìi fuemt JiKai , qatd invBdttto- 
m irrmmm . imbritui nftrfintteU . ecc. *rr»m *fpid» 
JJmmì itMUut Ttftritntu . Hmtt i» tré ¥hmn Msh , 
StaagallU -Mtttum Ft»vi»t , Cettuia Fanm Fvtant Pi- 
tturam um amar, ir mut Hii/tthim, Tuitr ét tdttr» 
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ove ti trova mai, che i Fioreiuìni , o Flucn- 
tini come Jì dice Plinio sieno Htati compresi 
ncH' Umbria come gU Amati? Oltre dì che 
poi Plinto hccndo la descrizion della Tcwca- 
nel Capo VI, di questo libro fncdesimó vi 
ripone fra i suoi popoli i Fluetitm, Préfluentì 
Arno appositi, che bisogno v'era pcrtanio no- 
minarli in altra descrizione di una parte d'Ita- 
lia , c nominarli col differente nome di Arna- 
tes ? E dovendo questi ricercarli ntli" Umbria 
per la testimonianza di Plinio, ed altri.TCCCbj 
Sctictori, " 



Aairìri, JtlìJitMt Aiitìntì*t , Arnstn, Omirtn ft. In 
alcune «ampe di Litio li lc|ge Atinirtti e prei» il 
Miziocclii JUtr. VI. Asnhatt» ma ti vt*»" Iciioat, « 
Aiiiinmes e ciò mila fede di licand Lipidi geìuiiBe ò*c 

cosi si legge. ' . , „ 

Questi Camini poi co») delti da Plinio ranoflfitH- 
ti, che i Ktarrti Vmii-Ì nomipiii da Livio ( Ut. 9 
I. ) ' non dehbonsi rrconoicere alirove che dove 

ora ì Camerini- non ostante le assertive tlell' Ab. Maria, 
ni ( dr H(lr. Mttrtp. tif. 6. ) elle li «orrebbe nella Ta- 
cca , e paitlcolarinente dove * 1' aniichixima C(«l di 
Chiusi, pecchi CasiKs fu il suo antico r.otne che ti b« 
dsSli Scrittori , e molto piti dalle antiche sfle Medaglit 
Tostai» così MA)i cit è Ctmart , ed intinto ho creda- 

sideratimcnte credendo i Cameni ili Hinio i CbilHDi , 
noB ponene per la vitmanzj del Inaia, i Fisrcntisi do- 
ve r limo colloca t'i Amati, che tppiuKo ^ qaella cho 
■t e pieio a ilimoitrdre. 
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Scrittori t nòti saprei rinTcnirlì che ove gli ban- 
no riposti il Ciatti, il Gorii l' Arduino * Ìl 
Mazzocch) , ed altri cioè nella nostri Cìvitel- 
la d'Arna, e finalmente chi vorrà poi tutto 
questo negate nel veder che nel luogo stesso di 
Flitiio si fa menzione di altre Ciitk dell' Um- 
bria, che sempre un tal nome ritenne questa 
porzion di Paese anche presso gli Scrittori, 
scben fosse da prima e sotto ì Toscani, e po- 
scia sotto i Romani . 

Simile a quella dì Plinio può dirsi che 
sìa la geografica descrizione che fa Tolomeo 
di questa porzione d' Italia ì e particolarmente 
dell'Umbria (i), e dei Vilambri che sono gli 
Vmbri fiìt orientali 

fifva. Arnn 
iTmXn Spello 
r»fJ^ (3) Todi 
^bt^o>^ (i^afum Foro Flaminio 
2woA)|7i»v SpoUti 
Mm»n» Mcvania 



»X'j>nSfjiv mi questa uliima voce in alcuni teici a pen- 
na si legge oXnpu» e forse scorrciuiiiitice. 

(i) Ancori in alcuni teicl i [Kana si le^je in-fif e 
Une meglio, percht più li oiiifarma il filo ■ntìeo nome 
di T»urt cbe li Eia nelle iM mediglis Eirnicbe . ed al 
nAmm delle luìne Inrisigni . 
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SafM (l) 



Amelia 

Nardi 

Otricoli 



Venghinmo per poco aili versi di Silfo 
Italico e si vedrà conte ia cosmi descrizione 
ccir.fronta con quelle dei due anrecedentì Scrit- 
tori. Questi in pochi versi descrive alcuni !iió- 
n!ii (IelÌ' Umbria : Incominciando dal Fiume 
'Tevere prima di lutio vieir; 3 nominar la Cit- 
tà di Afijii ed in tatti non ic sta lungi che in 
circa un miglio (a) 

Ma ii Paàre Tetro passa I0T9 in mezzt 
Con P accostata riva , e strìnge i muri 
Avvi qui ia Città d' Ama , Btva£n» 
Con iteli prati Isptllo. 

Ed 



(■) Ncc^'ria ba qualche tumpii e MS5. che io cre- 
do (Gorrctri ; nelU carta poi che fi il ClHvcrio dell' In- 
Hb «nrii:* It Cini di Araa i«oil ralloeati . PtnuU , Tra- 
imtMi Lum Bitar[ia , Ama, Amtria-, T»étr, BianiD- 
bri a me'che quitti luoghi lieno piìl oppoKOM mente col- 
Wati nelle ilcKfixioni di Plinio, e Tolomeo, ed ia biri 
gli Areali erano molro pruiiimi a quelli di Spetto e da- 
gli Aiiijuì , cotti: si mastra con Silio Italico, en 
)s prima Ciiiè dell' Un^bria di lì d>1 Tcvete per riipce- 
to ■ Hoi, e perciò creJu io, che tsaio Tolomeo, che Si' 
Ito U ponghino IP primo luogo. 

{ì) Sili Pati' iagiBli mulhs lllatitpr amar 
Aitala , ti ìmimm perslriagit mtnìa ripa 
Hit Vrbti /IriJrf. ó" iaiit AltV£nU f^ttth 
Hiittllum Lil. Vili, 



Digitized by GoOgle 



1 



Ed in qaesu descnziane secondo il pcnsameo- 
lo del Gnirnàcci partirsi dal Tevere portar*- 
si in Firenze , e proteguir poicit il siio viag- 
' gio pir Bcvagna e non sarebbe queito, come 
suol dirsi, andare ■ Roma per MugcUo^ OU 
tre di che pt,i conviene anco osservare che in 
questo luogo £ilio o non volle nominar il fiu- 1 
nie Arno, e la Città di Firenze, o non ebbs | 
luogo nella (ua deierizione , imperctoccl^^ po- 
co appresso nomina Fiesole, e non Fioren/.a, 
e l'Arno che li stanno a ridosso. E per ri- 
guardo a questo luogo del Poeta che forse non 
ammette' dubio , il Guarnaccì se ne disbrigò 
con dire solamente , che Silh Italico tiemina in 
Ittita la Città di Aroa, ma igntMVva forse, 
che nell'Italia era situata e l'Etraria* e l'Um-. 
bria? 

Fuvvì ancor del sacro alato falmine . 
Fiesole interprete. 

Ma più mature rii5css!onÌ merita per cer- 
to il luogo altre volte accennato dello Storico 
Livio. Non pub credersi in prima, che que- 
sto parli del Fiume Arno, ma la voce ofpi- 
dum ci fa chiaramente manifesto come egli 
parla di un luogo fabbricato scrìvendo ad op- 
\ fìdum . Ne debbe meravigliarsi alcuno per rato 
avviso nel veder, che Livio pone questo luo- 
go come nella Toscana, ^vegnache in quel 
tempo di cui parla lo Storico , anco tutti t 
paesi 
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paesi di lì dtl Tevere per' rispetto a noi si 
computavano come nelU Toscana, per U con- 
quista che i Toschi ne fecero, il cne non os- 
ta a Plinio, e Silio, ed a Tolomeo, che l'Jr- 
na ripongono nell'Umbria, imperciocché sem- 
pre si disse Umbria questo paese, ed in modo 
speciale nei tempi in cui scrÌTevano j pietsti 
icrinori , e l' Umbrìs al die di Servio (i) e d* 
Isidoro (a) fa una porzion di Toscani, e peC 
questa ragione stessa mi sia qui lecito d' os- 
servar di passaggio come convicn credere che 
il ìaboriosissitiio Demptcro non prendesse di 
ciò attenzione, imperciocché nella sna grand' 
o^tti , che nomina oltre cento Città Tosca- 
ne, non ft-menzton dì tante altre delle qtuli 
dorea pur farla scrivendo della Tpicana dì tat- 
ti i tempi , fra le quali noverar dovea eziandio 
1* Arna che fii anche Etnisca , il che sì tocche- 
ri in altro luogo dì questo commentario, e di 
tante altre, che non è qui luogo farne mea- 
zione - 

IIGuarnacci per non creder V Arna di Li- 
vio altro luogo che la Città dt Firenze propo- 
ne in primo luogo, che le utiisertitù ItmMnti 
€ fùrmiàahile, dee treiersi ebe nen ìstesse in au 
ìnegueeio, o in quella Civitella iFAttat j»« eh* 
teneist 



U) Eir. Xir. F,r. 7IJ. 
U) Xi*. 4. Of/. 4. 
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tirijcsss anca Citta ra^giiayJc-joh , come imtìfarr 
te era in Cb'uisi non s,qn\-i questa Chiù dell' 
Arna, o all'Àrna , chiamata da LivÌ9 uppitlo, 

, ebe era Sinonimo di Urbs, o Civitas ritrovarià 
te non the in Fiorenza , ptr queste tante cirea- 
stauze , che ciò fersiiadono , Ma volendo io dir 
mostcaré, che anzi queste circostanze non per- 
suadono punto 1 fii d'uopo esaminare In prima 
]e parole del medesimo Livio. 

D'onde mai il Goarnacci ritrasse la norìr 
zia, che l'esercito Itomano scortato da t'abio 
Massimo verso il paese degli Amaci fosse foc- 

.■niidabile ? Se si legge per poco Io Storico , 
e^li mostra , come questo esercito non era mag- 
giore di quattro mila Fanti, c sei cento Ca- 
yalJi, che in verità formidabile non può dirsi., 
per rispetto alla Bomana Potènza, e per me- 

'gljjo ^ssicucarcene qui produciamoci luogo stes- 
te 4ello Sconco (i). La Proviueia di Toscana 



^ , fi)- Dfft ti Lib. X. Etratid tseira mim Faht» Wr^- 
trtm eitv.twrsit' «ir «i Cmiahm faSus omnium fi»- 
Vf.-ifff ^ f* " ffi'Qli'-^mìaa Jaitttt . TasM r»> 
pi4t eratittin iati ttiptniia^facitniì , qua lìresm/trat tar' 
fa' ifaatatr mlttìa iaqait pfiìiam •& itxitaitt Eqaiitt iaat- 
't'tltat teriUrt ìé attìm» ut. Mitra», & trattia* Ut ' qùi 
mmiae'JiJtrìat mitam Aaiam . Majtri miti tar^ ut ut 
•aaats ItiufUltì r»Jat0m qaam mt maltii rem gtram mìtt- 
tìtus. PnfiSti tpn txtTcitu & ti fisi fiihtu at ipiige- 
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fì assegnata fiiar H sorte a Fabio eoa non mi- 
- xof faihr Jet Popoh , the del Senato , fecero di- 
fot i Giovani gran epicorso al Console , dando i 
nomi, e facendosi scrivere con grande impegna,, 
SI grande era il desiderio di militare setto s) gran 
Caf ttam , dalla qual turba egli essendo intornis- 
10, disse, io ho fermato dì far solamente quattro 
mila Fanti, e sei cerno Cavalli, voi che oggi-, e 
domani darete i vostri nomi, vi meuarò meco, 
ed ho io maggior pensiero di rimenarvi tatti ric- 
chi alle vostre case , che di adoperar nella Guer- 
ra gran quantità di Soldati . Andò dunque con 
un. esercito assai adatto , e tanto maggiormente 
ripieno di buona speranza , qaaiiio meno il Capi- 
tano avea desiderato gran moltitadtne , Andando 
pertanto verro ti Campo di Appio Pretore alla 
Città di Ama, onde erano i nemici pòco lontani 
si riscontro di quà poche miglia con quelli, che 
andavano per legname con una scorta di Soldati. 
Che anzi se attentameotc si osserva, lo stesso 
Fabio ben si avvedeva non esser poi formid*- 
bile qaesto esercito , dicendo egli ai sool , che 
non avea in animo adoperar molti Sddsti, os- 
servando di pifi lo Storico che lasolditesesdiTi- 
' bìoqaanto più era minor di geme, unto pì& ent 




Tttutm giitJ ntn Jesiiiertia myltìraJt erét eJ epfiJum KhtT' 
titm ( cosi li legpe io più otcime , e correrle Editioni ) 
mnjf hnd pnul b»ttei tmt , ti taitr» Apfjfrdttrit ftt' 
tit féath atra mUttiti lifMtmt «hm fréiiUk murwt . 



Digitizad by Google 



6o ^ 
iì coraggio ripiena, è tutto ciò per rigmrdo 
all' esetcito di Fabio, che se poi il Guamacci 
intendesse di dire di quello di Appio, che gik 
era per i contorni di yliiìa , e che non se ne 
sa il numero delle genti, sembra ibe i-im isres- 
se dentro la Città di Jnia , ma sibbenc ntHc 
sue vicinanze, e che ivi formate avess; le sue 
fortificazioni; e debbe in oltre anco osservarsi 
cssete una ragione di niuna conscgiien/a pel suo 
discorso, il dire, che un esercito anche iissai 
numeroso, non potesse esser tompri:so per en- 
tro una non grsndissima Città, oltre di che 
poi r yJrna ài questi tempi non sarà stata tan- 
to piccolo -lUBguesìo y come egli si era fìgurato^ 
• buon conto Silio Italico , che ha scritto i suoi 
Póemt snchè dopo le Istorie di Livio, la no- 
mina Città , urbt Ama; e siccome qui non ci 
ha dubbio, che lo Storico parli di una Città, 
e non mai del lìume Arno , chi sar'a di sì cor- 
to intendimento, che non sì avvegga, che il 
Qaaroacci, per persuadere; che tanto Livio, 
che gli altri , nominando la Città d' Artia, vóK- 
leco nominar Firenze doves mostrare, che la 
medesima anche cosi sì chiamò con le autori- 
tà ricratc, o da lapidi , o da chiari , ed incon< 
trastabiti Autori? E se Livio poi ripone que- 
a.0 luogo nella Toscana, debbe richiamarsi qnan* 
to è stato detto poco fa su questo proposito . 

Nè qui si fermarono le osservazioni 
del Guarnacci ma si valse ancor pei poco del- 
la 
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Ja parola ofpìdum afJoperata dallo Storico, per 
creder che vi si parli delia Cittit di Fircn/.e, 
dice egli pertanto, che era sinonimo di Civi- 
tas , c che perciò non potca competere all' Ay- 
aa. In primo luogo io soo ben persuaso che 
,13 Città di Ama non fosse stata graadc ed il- 
lustre, e da paragonarsi con la nobilissima Cit- 
tà di Fireny.e , benché non sjprei se questa 
istessa alli tempi di cui parla lo Storico tosse 
, quale forse se la figurò il Guarnaccì, ìl che 
alti Signori Fiorentini spetterebbe di esamina- 
re, ma comunque elU fosse per riguardo all' 
Araa dell' Umbria , che senza alcun dubbio si- 
rìi ststa maggiore che al presente non c , ben 
la poteva contenirc il nome di ofpidum men- 
tre se questa voce , vol'c denotar presso i La- 
tini !n stesso che Urbi, o Civiiai qualche 
volta fu adoperata dalli medesimi per dimo- 
strar qualche cosa di meno, e forse una Cic- 
tà piccola, ed anche semplici borgate (i) e. 
che quesca diitifrcnzj vi tosse fra queste due " 
voci dagii stessi vecchi Sctirtorr lo apprendo. 
Sembra che Virgilio volesse far mostra delta 
differenza di queste due voci mentre così nel- 
le Georgiche (2) . AJde 



(1) Bcgtrut dt WS MHìt. Ut. tf^. StB. ni. Awh» 
Cicerone sei llrató, chiaoiA Stiit »f\i*n uno ulte bilia, 
e ilozinile qtitii da xlt^cnni 000 olUe Clttk to' DI pie- 

Gtli luoghi . , . ■ 
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Adde tot egrtgìas Urbes operumqae lahoram 
Tot eofigcsla manii prariipia àpfida saxis 
Aldo nelle sue Quistioni Epistolari mostrò cq- 
i»c questa voce ^ppidum vale qualche cosa di 
meno della voce Cniitas: Papis ia oltre parlan- 
do della midésima, dice valer piccola Città 
rendendo la Greca voce ■vi>\'~--v::v cioè Civuas j 
Modica c pcixiù mnito sarebbe convenuta una 
tal voce aljii Citrii di Ar/ia , c sembra, che an- 
che Amniiano Marcellino facesse differenza tra 
qaeste doe voci, ioipercioccbè egli scrìve) che 
neU'Isàarìa oltre molti oppidi, vi erano anco- 
ra molte Città: ed io tutto questo 'ho solamen- 
te dimostrati) , per rispondere a quella opposi- 
zione del Guarnacci, che vctanieiite non ha 
forza di sorie alcuna per quanto egli s' ingegni 
di dedurne da ciò una prova in suo fav.ore> 
imperciocché l'esperienza ben ni' insegna, che 
gli Scrittori indistintamente chiamarono ora*^- 
pidiim e civitas citta e grandi, c piccole, onde 
nello scesso Livio trovansi appellate col nome 
di oppidi Amiterno , Chiusi allora nobilissime 
Città, e perfino anche la nostra Perugia (i), 
e perciò non vengo con quanto ho detto ad 
inferirne « che Ama non fosse Città perchè chia- 
mata oppido dallo Storico . 



(0 Dtt. i. m. X. 
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r, per tigoanlo allo scriver de! Guarnacci 
eg'i 0 poco il lìn orj esposto in paragone di 
qiiancQ sono per riferire, e deil' abbaglio, dì- 
ciani cosi, da lui preso. Per confermarsi sem- 
pre più adunque nell' opinioni: , die Livio dica 
della Circi di Firenze quel \>nco che realmen- 
te scrive dell' U;nbrt>trnisca , ha egli 
confuso per tino le i^rorie d ji tempi , che gran 
pena non vi v uole 1" osserval e come egli vada 
errato. Leggendo dunque, che Io storico Livio- 
paria di l'ubio Massimo, ecco ijaanto egli sog- 
gtugne a tal proposito. Qiiem è quel Fabi» 
Massime, che ebbe hi Firenze f 6mr della jra- 
;k.t, c di filili iscrizione nfrrìniii dall' Agosii- 
n'i , dal fj^rgòiai, ed.:' L::-}/i {\']miìis s.-m seco/i' ( 
da f.ezioìif del/e Toscane .'<ìì!ii-hi:à , c sebbene 
il Muratori ed altri , dubitassero della sua 
iegittiiattà (2),- voglio io non per tanto unifmi 
COI) gli Autdri Fioreaiìfii, per crederla rera, 
e verissima . , . 



(0 F.'riftriia ai.curn dal Gr;iKro CCCCVI. 7. dal Pi- 
ehio od an. 5;}. ÌA Gori ofU" Iscruloni clelU Tuscana 
fiir. I. p^g. J41. 11. 6. ilal Mucatori eJ altri. 

(1) Vegga» anchs il Malfai nella sita critica Laplda- 
IÌH Lib, llLtCif. }. <«Jun 214. aa{. il ijnale sthri il 
recare alcane ragioni per dinwittarU non leflttiint Kg- 
gispie iaad istt 4tvi PfbUai ilamst Siyivi . 
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Q. T: Uì MAXIMVS 
DICTATOR BIS . COS. V. CEM 
SOR. INTEaiìEX . II.AEU, CVR 
Q. 11. TRI. M!L. PONTIFEX . AVGVR 
PRIMO CONSVLATV LIGVUES SV BE 
GIT. EX . IS . TEIVMPHAViT . TEUTIO . ET 
OVARTO . HANNIEiALEM CONPLVItr 
BVS , VlCTOllÌBVS . FEa0Cl'.M . SVESfcQVENDO 
COEKCVIT .DICTATOR M \aiSTRO 
KQVITVM , MINVClO . QVOIVS . ¥QVV 
LVS . IMPEltlVM . CVM DICTATOiUS 
IMPERIO . AEQVAVERAT . ET EXBRGITVl 
FROFLIGATO SVilVENlT . kT HO NOMI 

NE . AU . EXEBCITV . MIN^'CIANO . i'A 
TER . APPELLATVS EST . CONiVL . QVItJ 
TVM . TAKENTVM . CEPIT . TIUVMPHA 
VIT .-DVX . AETATIS SVAE CAV [ISSI 
MVS . ET . RF. . MILITARIS PERfTISSlMVS 
' HABITVS EST . PRINCfcPS . IN . SENATVItf 
UVOBVS LVSTRIS . LECTVS . EST 



e comun- 



(i) Egli i vcta , che ti Gruero lel luogo eitiio leg- 
ge tnlto intiero il nome FA8IVS gli «lui , e. |MI^a- 
UrmeDie il Uiffci che dice avecneviico rorigiatl* , isri> | 
«e it lolo F , ed io dod poiio putiaidermi che ia in roo- 
namento coi) illattrc patta ckctc ictiti* il Dome del pTìn- 
cipil laghetto ooorito eoa la >ola Iclceca. inizili* di che 
«empio Doa potrebbe ippTCitacieQe • che perciò mi dà 
KOI qu*lche ngione 'd> dabiiirne, in oltn poi, aon m- 
Bo 4 Mcordo |li Aotaii hI riftrìcc la Stòria del ita 
rimraiHBto taip«RiMGhè il Borghiai ieri*«H)U iwlio- 
FM» t che fii inif'in cos Bu Stuu di Ftdtio fteaedo at- 
ea» 
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c comunque essa ssa questa Iscrizione, egli è 
vero, che parla di Fabio Massimo, di quello 
però appeliaco ora Cituctater , e qualche volta 
anche Verrucosus (i), che tu quegli veramente 
che guerreggiò con Annibale; e siccome io 
questa Epigrafe Si fa menzione del suo quin- 
to Consolato che cadde l' anno dì Roma 545. * 
e che perciò a questi tempi debbe esser poste- 
riore la Lapida , cosa direbbe il Guarnacci , se 
gli mostrassi, che di quest'anno, cioè dal 
545. tornando in dietro sino all'anno 459. a 
cui spetta il ^acconto di Livio , non vi corro- 
no meno che 87. anni, e che perciò quel Fa- 
bio Massimo menzionato da Livio che si por- 
tò coir Armata Romana verso il paese degli 
Amati esser non potea giammai quegli di cui 
si fa menzione nella Lapida o vera , o falsa 
che sia; K che ìl I^abio dallo Stotico nomina- 
to) non ebbe che far giammai cou Annibale, il 
quale non solamente allora non era venuto in 
Italia , ma non era per anclie nel monito , cont- 



ruBl )c*vi nel T«atra Fiorentino, qDiDdo che it Maililnp 
«rive che h tratita in Akmo jl qa^l nceonw Ti«eà' 
eziandio confermito da Un certo Bononio in link ai opc- < 
ra MSS. . ' /' 

(1) y^hr. Méx. Hi. V. taf. 1. J, j. 

* Veggisi il cronice Liviano detGreRto Hll'fdEsìoilé' ' 
•li Franefutr dell' anoa ijit. 
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mettendo per tanto un anacronismo palpabile 
e manifesto ? che se la Lapida Fiorcnrina fa 
menzione ùi:l oainto Consolato dì quel Fabio , 
che ebbs che far con Annibale , dove* pur eijli 
sapere, che aiichs l'altro Fabio antecedente a 
questo, detto pai'cicolarniemc Galliano {i)fu , 
Console per k quint,! volta io queir anno stes- 
so , che si portò p.iesc òi^^^ii Amari come 
pongono i fasci (s) in cùiop.iytiia di PnWùo De- 
cio , di che può anche vedersi Valerio Massi- 
no (3]) ci altri, e poco pc(ina Jp stesso Livio 
lo »TCa chiamato (4) Q. F^h- Massimo RuUUao 
Maestre dei CavaUeri, onde si vede chiaramen- 
te, che il volere attribuire ai Soggetto onoraro 
nei Marmo L'ioi-enuiio il rjceonro di Livio, ol- 
tre esservi liii dùIìs; anacru.iismo , si viene a 
dir contro I?. fede dei più accreditati Scorici, c 
che perciò noii poeta dirsi col Gaataaccì, che 
quel Fabij menzionato da Livio in quel laogo-, 
e che si portò al paese degli Amati fosse 
quel Fai/io Massimo , che tbbe in Firenze l' mo- 
■ \ re 



(0 SBtilìiin» si Ugge ìn »!cane irinpe ài Livio ed In 
■IcHiii buoni Cadici , mi ne fisti seinpre if legge SuUìmb . 
tx) Vedi'il citato cronica Liviano. 
(^S £«.,111. M^. ». 5. IX 

(4) Q. F«»iai JlMÌmii SmIIÌomi Magattr tjMMm ut 
£8n. D*t. 1. Lii. »m: 
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^ A-Z/a Statua., e della herizioae {[)■ E che 
non sapea agli forse, che quattro sono srati 
che huniiQ portato il nome di Fabio Massimo? 

CAP. V!. 

Della Trièù Armense, otctira è la sua trinine, 
. e che le ragioni non sono meglio fondate 
per crederla cos'i detta piiiltosta da! 
Fiutile Arno , e dalla Città di 
Firenze, eòe dal faese degli 

Artiati Umbri. ■ . ^ ■ 

A fro;irc di tutto quello, che ha scritto 
il Giiarnacci da noi già riicriro dì sopr3\edÌ 
quanto dice akmve così (a). Già sappfam 4^ ' 
l'/iiiio, eòe i Fioreniini tali si dissero .pm &a' 
enti Fliimint Arno, e .eòe si, dissero éticjie t\r- 
nati, e eòe i detti Amati, e la vecehii Tribù 
Arniense /» Roma, e ebe la Città^d Arnam, 
ove lo Storici ci dke , che venisse il Console Fa- 
éh, si venfi;2iio in quelle parti Fie solatie , e 
dove sono i preseii-.i Fiorentini. ^ delle autori-, 
tà del dottissimo Lami, scrivendo {3) . £e Tri- 
òà Romane prendevano comunemente il Hornè y 0 
E a dai , 



ti) ni. ii céf. !. 

(*) Qrtg. lui. Lib. IX. Ctp. j. 

(}) i«, /iiwi*. rwtM. f*f.4ij, 4,4, ■ 
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Sai luoghi, e Aalìt famiglie , e dalle persone, § 
dai fiumi , e laghi: quelle, che hanno freto il 
home dai fiumi sono i' Oufentina , /' Anietise , la 
Sabatina dal Lago, i V Arnìcnse dal fiume Ar- 
no; siccome questo fiume diede il nome it que- 
sta ultima Tribù , così da essi i Tribult Saraii- 
nesi detti Arniensi, e vi saranno ftrse stati 
alcuni popoli iiiiorno all' Arno , che così si no' 
minassero, e allora la Tribù Aniìetise non tan- 
te dal fiume , quanto dall' agro avrà preso il 
nome nella guisa , che altre Tribù fecero come 
la Pupinìa , la Vejtmiiia , la Pamptin,r , e simi- 
glianti. Allora questi popoli dell' agro Arniense 
ti potevano dire , 0 Arnienses * 0 Aroiani , e se- 
iondó F indole della lingua. latina , eie dice- Lu^ 
cénses e Lucaiit, Montenses, e Montani ere. ed 
altrove nel suo Odeporico così : La pili antica 
éiembri*, che si abbia delP Arno è del ccc/.xix, 
ab' Urie condita avanti Cristo anni ccclxxxv, , 
/» cui ma Tribù di Roma fu chiamata Arnieii- 
s'e, e Atnense da! fiume Àaio . A fronte dissi, 
di queste autoritd medesime , e di quelle dì 
Sigonio (0, Panvinio (2), Konianini (3), Ro- 
tino (4) , ed altri , che il medifsimo opinarono 
' è pur 



(i)D* Ami. JiiT. eh. Eoa. lib. t- Ssf, ). 
(j) Civìt Sem. pag 417. Eàir. Vtm. ijjfc 
(;) Antìq- Hart». Lib. 1. Cap. a. 

U) Àntu- Rm. Ut, ti. C^. i;. 
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è puf di nicstìcri il confessare, cTie ragioni ba- 
stanti non vi sono da stsbiiirc quanto questi 
vorrebbono, ctie la Tribà Arisinise dal fìums 
Arno il nome ricevesse, ptruìiè nei suoi contor- 
ni trasferitii , 

il P. Ciatti per render sempre piii nobile, 
ed illustre la nostra {'erii;ria , c le sue Ticinan-; 
ze» oltre avere osserraco 1' ecvore che si leg- 
ge in alcune stampe di Livio, ove nel passg 
da recarsi oc ora si ha Nataieiisis per ArHteth-^ 
sìs scrive della roedesima Tribù P«d dii^ 
» eie sia- trasferita da£ii Amati * o Jelf Airii 
CÓHtermina a Perugia. Ma sebbene abbia to 
preso ad illustrare questa antica Citti, e che 
ciò in maggior lustro della medesima ridondar 
potrebbe} debbo pure schictramcnre confessare, 
che nemmeno per, questa parte vi sono delle 
regioni bastantemente chiare per credere a ciii 
^he. dice il Ciatti ; ma queste istessc ragioni 
non sono di minor peso di quello che lo po- 
rrebbero essere per i Fiorentini, piacendomi 
pec Tanto di esaminar più addentro la cosa. 

Egli è cosa assai manifesta > che le T ribill 
prendevano anche i nomi dalie Citta ed altri 
luoghi, e su questo fondamento credendo forse 
alcuni dei prelodati Scrittori, ed altri, che in 
quel tempo a cui spettano le seguenti parole di 
Livio, 



(i) Ftng, Jtem. f»£. 114. 
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LÌTIO, cioè negli «noi dì Roma 366. o góS'., nel 
quale furono aggiunte altre quattro 'i'riiù di nuo- 
vi Cittadini , la Stellaiina , /« Pemptina , la Sa- 
tatiita, e l' Arnienst (1) il paese stgsio degli 
Amati non fosse sotto Ib gìarisdizìone Romsos 
non possa queste Tribù ntedcsima arrogarsi la 
derìrazione dal paese Amate; mz scorrendo 
per poco, ed attentamente la Scoria di Livioi 
ed altri , uno ben ti avvedrà come in questo tem- 
po sotto questa medesima giurisdizione non era 
uè Firenze, ne ^1 Fiume Arno, né le sue vici- 
nanze , ìl che Io stesso Guarnacci noci seppe, 
negare (a) , e per cui ragione ii Boindin (3) non 
.potendo risolversi a credere ì' Amiense Tribù 
-proveniente dal fiume Arno contro la fede di 
tutte le migliori stampe, e codici cambiò qa^ 
Sto resto di Livio ponendovi JÌnieiisis in vece 
di Arniensis , quando per autorità del medesi- 
mo Storico la Tribù Aniensc molti anni dopo 
fu trasferita. E se la preresa correzione del 
Boindin avesse luogo nel passo di Livio allora 
lo trasferimento di questa Tribù non potreUw 
per Cerro arrogarselo, nè i Signori Fiorentini, 
e ah V antico pzess degli Arnati . Ma poScìs 



(1) Dtt. i. tìb. 6. trihus fuaiBcr ex tittii ehibm aè- 
dìl4 Sttlletiaa, T/tattiina. Sstratha, AroieBili. 
{ti Lik IX. txf. }, 



che 




che si addurrjnno le antorìtÌ! di Festo ogauTio 
si avvedrà, che !c ragioni fo:ie, seppur non 
m' inganno , assistono più gli Arnatì , che i 
Fiorentini . ■ • 

li) questo Scrittore pertanto si hz memo- 
ria delle tre piimc Tribù nominate dà' Livio', 
non già dell'ultimo, che appunto è quella in 
qnistionc. Si sa, che nei tempi di cui parla 
questo Storico tanto il campo Tromentino, che 
il 'lago Sabatc d'onde presero il loro nome le 
due prime Tribù cr.T!:o nci!j Toscana , e dell» 
Scellatina si sa poi più chiarTimcnte per un lo- 
goro fi-ammento tieilo stesso Festo cnsi dal Pan- 
vinio s',ipj,lÌ:o (i) STELLATiiia Trihus dieta 
non est a car,!po £0 QVI IN CAMP ANTA tST 
SI:D £0 QFI in Emiria regione caPENA EX 
qFO rysCI PROFECTI cum Sce/lam» campum 
APPELLAVERVtUT. Per cui lo stesso Panvi- 
nio aveva scritto così anrecedenteniente . A 
quettt campagne domane , cbt avea»o avai« 
im sorte, posero i nomi di quei paesi d'onde 
trono fuggiti (») . Una porzione di questi nao- 
tÌ Trifauli , non pereano avere anche sloggiato 
dal paese degli Arnxti? PoSco-tutco ciò, e co- 
aosciuto 



(») 4f. tìl. p*g. S14. 

(1) illh 4gri Ramni fartiim qw nrtili tutwt tf 
mlwé ft iribanint ti bih r»timiÌM uUìut undt ìfd u- 
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nosciuto ancora contro l'opinion di alcuni lull' 
autorità di Fcsto, c Panvinio, che le Tnhii 
lìomanc prender potevano anche i nomi dai i 
paesi a Roma noo soggetti , non saranno ie i 
jragiooi più a &vore dlì Fiorentini, di quello 
che esser lo potrcbbono a favore degli Anali ; 
che se altri aggiugncsse poi che queste Tribù j 
furono trasferite per alcuni Toscani fuggiti dai I 
loro paesi, come precisamente ci dice Livio 
sappia che nei tempi di cui Io Storico parta | 
.^nche la Cittì di Arna esser poiea compresa 
.Della Toscana, imperciocché gli Etruschi sino 
dai tempi antichissimi cacciarono dalle loro se* 
di gli Umbri, se ne impossessarono, che in se- 
guito furono poi tutti per entro della Tosca- 
na compresi , ed i Monumenti Etruschi che 
si trovano in questi, ed altri paesi dell'anti- 
chissima Umbria, tutto qjiesto chiarissimamen- 
te ci manifestano oltre le t^^iinonianze non 
poche degli Scrittori . 

Ma si conceda pure, che al dir del Botic 
din le Tribù non prcndeano il nome che 
dai paesi soggetti ai Romani , può tutto cib 
afìermarsi dei fiume Arno, e dei paesi a lui 
d' intorno quando si sa , che qi^sto Fiume 
istesso non venne in loro patere prima dell' i 
anno 469, o veramente 474. dopo la gran gior- 
nata del Lago di Vadimone (i) nel guai tem- | 


(1) £jr. lii. IX, ZM. t. , ' 
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DO appnnro , « non prima , allo scriver del 
Panvinio l'Impero per quella parte sì propagò 
fino all' Arno? (i) E forse il Cluverio opinan- 
do come il Boindin, ed altri (2), favellando di 
questa Tribù nega , che il nome prendesse dal 
Anme Arno, perchè al Air suo, come è vero, 
questa Tribiì trovasi mentovata ancor prima, 
che : Romani in Etruria domìnarentfir . E ciò 
varrebbe anche per parte degli Amati, Mi 
Cluverio se non U credeva derivata dall' Ar- 
no, dovea pur qualche cosa accennare, quante 
volte non avesse sospettato del testo dt Livio» 
che è correttissimo in quella guisa, che qui si 
è prodotto. 

Ed a mio parere non potrebbe dirsi nem- 
meno , che la Tribù Arniense foste stata tras- 
ferita per dar luogo a nuovi Cittadini dei con- 
tomi del Jìume Afno , e particolarmente ai Fio- 
rentini per una ragione da dirsi in appresso, 
non ostante che vi sieno dei marmi , c presto il 
GqH , il Lami , il Doni , ed altri , i quali Anno 
nostra di soggetti Fiorentini ascritti a questa 
:,Tnbìl , imperciocché gli abitami di un solo 
psese a diverse Tribi^ venivano ascritti come 
sppnnto con U medaima Fiorenza può tatto 
ciò dimostrarsi ove novonri FiDrcndoi ascritti 



(1) Of. lU. fag. Ó7», 
(1) Itél. Amì. f*g. 15*. 
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'ali» Scaptia , altri all' -^//»V«/tf , eJ nitri alli 
Botnilia. Ho in oltre osservato anclie i B;)!.-- 
gnesi a diverse Tribù registrati , come i Verona- I 
sì alla Lemonia, ed anche Oufctinna in mnrni<t 
^erngino per anche inedito, e gli stessi Perugi- 
ni óra alla Tromenttna , come un Vitricio pres- 
so il Grutero (i), e Muratori («), ed nitri nii^ 
^Lemonia come art Cajo Allio in nostra Lapi- 
da parimente inedita (5), e perciò credo io 
dovessi correggere il Fontanini , cbe nelle iJot- 
tisìinic sue antichità Ortanc (4) non ùcet^dfi 
forse distinzione tra la Citta, e gli Ahir:mri 
scrisse, che 1' antichissima Cittii di Otta ascrit- 
ta trovavasi a due Tribù una delle quali era 
V Àraìetist i quando egli dovca dire, che gli 
abitanti della sressa Cittìi a varie Tribù era- 
no ascritti (5) e che le Città in una sola Tri- I 
bù fossero lo. dimostrò già ir dottissimo Sigo- 
nió \6) ed fn provi di -ciò basti il sapere cò> 

''. - . ■ ■ ■ • ■ Die ■ 



(1) DLXix. i. ' .' ^ 

fi) tìCGCLltXni. I. 
- ^ "'())' Vi « anelic qaitche *lti> Iicriiione Prni^ina cnn 
Tribù LeiMiii*. ma ha cittì* qaciiii , pokU non ci 
ba. dubbio, cbe «ia itati fàtra per un So^gtito Tecniiin'ii 
coinè pid a llaga dimoitrato nel corpo delia PatHe lieti- 
^ioni ... 

(4) Vh. i.Caf. S. 

(j) mf. la*, di Vtr. jWt, . 
(«) Da Ami. J»r. lui. iìà. Uh Up.. HI. 
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me ì )ag{ettì di un tal luogo a diverse Tri- 
bù TeniTatio ascritti (i) ( clic 1' Olivieri crc^ 
der vorrebbe solamente dai Romani (a) ) o pec 
l'adozione^ a per il o per f Miitgzitat , 

c tutte queste particolnritì poteano bene ca- 
dere ne' Cittadini non mai nelle Città alle 
quali cose non potcano esser soggetti che gU 
■uomini , c sapendosi perciò per testimonianza 
del Chiracntelli (3), del Sigonio {4,) e di al- 
tri, che la Città di Firenze fa ascritta alla 
Tribù scaptia , non potrà dirsi , ti* f Amieo- 
se fosse stata trasterita per i suoi abitanti , 

Ma stando sempre per Io contrario il Guar- 
nacci e credendo, che la Città di Firenze as- 
critta fosse ad ammendue le Tribù aW'Arnien- 
se cioè ed alla Scaptia così scrive. Perchè tal- 
volta amo le Città nin soggette ottenevano t 
qmr iella, Tr'M { e questo per rispetto all' 
Arniense.),^./ ìIGìhs del Suffragio, puribì al- 
lora f onero amiche, e socie, e confederate^ co- 
sì portava ia generosa politica de' Romani. Ma 
se Firenze fn ascritta- alla Scaptia, per non ro- 
vinar del tutto il suo ragionamento, conver- 
rebbe credere in prima, o che la prtà me- 
deiima' 



(O D, ir„. Ami. Tm. i. s». 

U) Mtrm Phaur. N. XXX!. 
(j) D/ atnor. Biltl. lap. 

, (4Ì !«. .»//: 
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destms fosse ascrìtta a due Tribù in un tem- 
po il che si è già dimostraro mm porcrc av- 
venite, ed IR secondo luog» , che questa me- 
desima Città dopo Io spa/.io di 60. o 70, An- 
ni cambiasse la coi Tribù passando dall' Àr- 
nieìise alla Scaptia , ma ciò nemmeno potreb- 
be credersi senza che si affaccino delle diffi- 
coltà. Non si ha memoria, che un pnpnlo, 
ed una intera Cittìt cambiasse la sui Iribii , 
che se U cambiavano i particolari Cittadini, 
onde U fortnol» Tnbìi movert , non era pec 
quelli molto onorevole e faccvasì notatione een- 
éeriat e al dir del citato Chimentelli passa- 
mmo allora ex betiestiori in minai bonestam . 
S. Agostino dimostra come le geriti di Tea- 
tro sempre in poco credito e massime a suoi 
tempi ritener non poteano la propria Tribù 
ma la doveano cambiare per autoriti del Cen- 
sore medesimo e dice tutto ciò ■ sutràntorilà 
di Cicerone (j)» e se veramente cosi costu- 
marono gli antichi, che a fronte di tante au- 
torità sembra non potersene dubitare , il far 
cambiare alla Città di Fiorenza la sna Tribii 
non sarebbe no porre in iscrcdito la sua Na- 
zione? 

. -■ Fioal- ■ 
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Finalmente se anche conceder si volessò 
2I Guarnucct una porzione del suo ragionar 
mento, cioè che t' onor della TriblI concede- 
vasi dai Romani anche a genti non soggette) 
e scrnnicrc quante volte -fossero queste socie, 
e confederate, benché egli at&rmì tutto ciò 
senza autorità, ma puotc tutto questo discoe- 
so ai/verarst della Citta di Firenze, ed altri 
Luoghi della Toscana di quelle parti , quando si 
sa , chft nei tempi di cui scrive Livio cioè neli' 
anno di lioma 3Ó6. era pec rispetto a queste 
ed altre purri di Toscana tatto il contrario? 
Imperciocché so dal medesimo Storico, che in 
uucH' anno quasi tutti i popoli della Toscatm 
assediavam i soej del popolo Romeno , e che 
allora veranienrc gran guerra vi fosse tra Ro- 
mani, e Toscani, non può ignorarsi, che tut- 
to qiiesto.poi noa potrebbe dir sì rigotosamen- 
te di quella parte UmbroToscaua , oro era I4 
Città di Ama, e dopo tutto ciò in ultimo con- 
cluder dcbbesi, che oscura è ver*mente V 
gine di questa Tribù , che possono esservi ar- 
ganiEiici molto favorevoli pel paese degli Artì.j.'ì 
protesiandarai di non derogar nulla .all'antichi- 
tà, e splendidezza della nobilissima Città di ' 
Firenze per infiniti pregj illustre al paraggio 
delle pili inclite Città del bel paese, 

Gbe Apptnnìit parte t e t'Alar circmda, e f Àl^e, 

CAPI- 
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CAPITOLO VII, 

Cie le Istrìzioni sono di gran peso per ìstabilire 
if sito dì un» Città estinta > come ancora 
U Divinità fChe vi si adaravM« . 

Potrebbe alcuno per avventura credere non 
esser bastanti le prove in mezzo altrove reca- 
te per istabilirc la vera situazione dell' antica 
Ama che or si ricerca,' soggiugneado , che 
vi abbisognuno dei documenti ritratti dal lao- 
go medesimo, c dagli stessi suoi rovinacci: 
Chi così opinasse, bene, e rettamente opine- 
rebbe, e di queste iscessc prove, e di questi 
documenti non ne siamo del tutto privi . Tal- 
volta alcune medaglie rinvenute nei luoghi me- 
desimi in quistione , e che ÌI nome di , quei 
paese portano impresso, possono k dit vero , 
grandi lomì (omministcare , non tutte le volte 
però possono essere di certa , e sicura scorta , 
Conciosiacosache sono cileno le medaglie di 
quei monumenti, che facilissimamente si tras- 
portano da un paese all'altro , ancor che questi fra 
loro sìcno disparatissimi pec verità neil^, vi-r 
ta civile non ci ha có» pià soggetti ad- esser 
tnisportata quanto che le monete , e perciò se 
fra ruine di anticfù luoghi incogniti si trova- 
no .delle miMece eoa nomi pirimenti incogni- 
ti noti potrà giudicarsi subito stazi altre pra- 
; -■. ^ ' ve. 
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ve esser qoello il piese il dì coi nome por* 
Ti la moneta . Una bella , e uriisims meda- 
glia che or si conserva nel ricco Museo dei 
Sigg. Oddi di S. Erminio insieme con altri 
pregiabilissitni monumenti moscra essere dL-ll' 
untichissimo Ercolano quando fu degli Etru- 
sci» ovvero dei Vdisci, ed Osci, e per tale 
l'hanno creduta gli eruditi de' nostri tempi (i) 
c se per ) neon trastabi te potesse ussicurarsi la 
sua pcrtincn/'.a ad l'^colano, avendone io qual- 
che dubbio, chi crederebbe mai, che fra quel- 
le tante, c poi ranrc anticaglie scoperte iii 
quelle roviris in questi giorni, non se ne so- 
00 state rinveiiu:i; delle simili (a)? Ma se in 
luoghi 



[i) Fa pubblicità per la primi vuki ilal .Cori nella 
Sas d:ks, dell' Alfibcio Hrrujco, poi nelle Simboie Fio^ 
remine, liti Giiiin^cci , lìalì'AmadLUzi , «d ultiminieBte 
itti Signor Unii . 
I Oocita ««mbn a. ne potere istit» va* delle n- 

gioDi d* ctcdere.che veremeate ad Ercohnv ma poita 
I4 meilagtìi appartenete'.- fiiGllnerei plntcajta a ctederfai 
dell'liradet dalla M^gna Gncia, che fa «ul Golfo Tar- 
reatin* della quie particolaroiente il fa iDenzìane da To- 
hmeo, da Stefaoe, PompoDio-Mcla. da Piinio<(U Livio, e 
I ' (la «Ini, e che cancn Venne illustrila dal doEto Mazzoc- 
chi nelle tae Tavole Ei3cjesM..AnEhs qaHti Cittì Come, 
le Ritte della Magna Grecia, piitna di éjter Greca, fìi 
IstiatCB, omo, Osea, o Volsca e lèegMi'' nella medaglia 
> cult H potntibe enee qasnt nua delle piA vecchie 
DKinctc: 
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luoghi rovinati poi, od altrove si trovassero 
di medaglie copiosi quantica, fa di mcsriec! 
il credere ) che ivi una volta esistesse vera- 
inente quel luogo il di cui nome porta la rae~ 
daglit medesima , che se anche a giorni po- 
steriori altro nome avesse >. quella certamente 
si fu il suo più antico : Imperciocché per non 
dipartirsi troppo lungi da noi , chi crederà 
mai che ncll'ami^hissima Città di Todi non 
sia stato r antico Toscano Tutere se presso 
quel luogo t e nelle sue vìcìn^azt frequentissi- 
mamente si sono trovate , e si trovano le sue 
antiche medaglie così scritte 3ì3+v+? Po?» dir- 
;ì lo stesso della antichissima , e nobilissima 
Città di Volterra, per tacerne delle altre, ove 
si trovano in qualche quantità monete l'osca- 
ne col i<iOflN/3i che non fanno dubitare , che 
ivi fosse r amica Volaccrra, ovvero il Tosca- 
no Velairi . 

Le iscrizioni però , come di quei monu- 
menti che non sono làcìlì al trasporto, e mas- 
simamence' quetlè dissottersre dt óo. o 70. an- 
ta a questa pane perchè in simili cose pochi 
uomini 



01 onere i si dà iti Gnuateeì pircicoUcmeate «Ila Ta*.x> 
con (liB liete ««digllc Grecite che dt lui ii amibanco- 
no timilaisnce «il Kccolano, e che io india crei a cre^sK- 
«ppiccenete alla iteiii Knclea Tsiencina . 
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uomini vi si imbarazzavano, e meno frequenti 
di adesso n' erano le collezioni , ben sommi- 
nistrano un assai chiaro lume quante volte que- 
ste medesime si trovano nei iuoiilii in quistio- 
ne, e che si vogliono illustrare; Giova perciò 
recarne degli esempi dimostrare questa ve- 
rità, come ancora per farsi strada 'a dimostrar 
questo medesimo in proposito della Città di 
Arna in fine del presente Capitolo. 

Alcune Iscrizioni discoperte nella Città dì 
Saponata situata nell'antica Lucania non fan- 
no pili dubitare, che ivi una volta fosse stata 
r antica celebratissìnu Colonia di Gramento(i}. 
La seguente Isccizióne disotterrata ai tempi di 
Pireo Ligotio in Cìrita Lavinia pubblicata già 
dal Fabretti (3) non ci addita . forse, ' che. 1^ 
antiche rovinate mura ove ora è inalzato que- 
sto paese poche miglia lungi da Albano' sona 
le mine dell' antichissimo celebre Lanavió? 

M . AMIV5 . M . F . PAL . lALBVS 
SACEiltDOS . IVNONl' . REG . S(SP 
ITAB . LANNVIANAB . FEaT 
VIVENS . IT . AMIO . IVN(0 
FILIO . SACERUOTE . lOVE . S|5P 
ET . AMIAB . MATRI . PUSIM 
IN . FR. P. XlIX. IN . AGR. PED. XXVl 

F Un* 



il) a' da vederli intorno a ciò uni lettera di Gia- 
como Antonio dei Monaco icritts a Matteo Egizio, tr^ 
gli Opuscoli Citagetitiii Tom. XVIII, psg. ]17. 

(i) P»g, <je. 
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Un'altra Lapida parimenti riferita dal Vol- 
pi (i), che fu rinvenuta fra alcuni rovinacci 
dì antiche fabbriche, ore già si credei, che 
UD gìoroo fosse stata la Città di Ardea non 
Uaao pi6 dubitar di qaesto medesimo. 

I.MP. CAE5. T. HAELIO . HADKIANO 
ANTONINO . AVGVSTO . PIO . PON 
TIF. MAXIMO . TRIB. POTEST .111 
COS. 11. PAT. PATR 
ARDEAT . SACER. SACRAN. H. V. D. D 
L. ANTRONIVS . L. L. MARTIALIS . ARCHIGAL 
LVS' . M. D. M. ID. PERAGENS . CVR . ET , TAV 
KOBOL .'AC . CR1080L . FECIT . Illl. NON. APRIL 
COSS 



E cosi ancora più non si dubiterà, che 
i grandi avanzi deile antiche fabbriche nelle 
vicinanze del Castello di Zsgacolo sieno le ro- 
vine dall'antica, e Splendidissima Cittì dì Ga- 
bj per la scgneiite Epigrafe rinvenutavi, 
uis . M^Nievs 
C, IVLIVS . C. F. AN. VESTIR 
MAGLSTLH . AVGViTALTS 
PATR!'NVS . i;OLOWAE . PIAE . GAB 
SlUI . ET . SV[S . ll^LlU'DIliVS . FliClT 
IN. FR. P. XX. IN . AGG.. PED. XXV 
D D LOC. DAT. EST 
H. M. a E. E. N. S. 

In 



" t. hit. Sic(, U prò. Tom. V, }i. 
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In ultimo per escir d ili' Italia c mostrare !o 
stesso nella Grecia, ci assicura io Sponio(r), 
che egli colà viaggiando era monti che sono 
a) Sceteatiione dell'Isola di Sal^iinina, e dell' 
altra Isola minore chinmata Minoa, vìddc dei 
ruderi tra quali egli lietamente vi scoperse, e 
vi lesse la scgacnte Iscrizione che chiarissima- 
mente ci manifesta , che quelle Fuine non so- 
do , che gli avanzi della Città di Megara. 

ATTOitPATOPA KAISAPA MAP:.0\' ATI'EAION ASTaNF.I 
NON 2EBA2T0N 2EOTHP<JT S!-,;iAÌTOT Al'Ali Ai! 
ABHNIKOT DAPeiKOr MEFISTOT KM 
2F.BA2TES METPOS STPATOIIEMIN TION 

H filETAPEtlN TON ETEPTETEM (a) ■ : 

Riferiti adunque questi chiarissimi e-cm- 
pj anche noi in favore della nostra Civiiclla, 
e della sua amichitii potiamo recare in mez- 
zo la Lapida già riportata altrove, e che quì 
giova di bel nuovo riprodurre ■ ' 

Fa ■■ ■■ l 

. PHILEBOS : 



U) i'lfS. trai. Anliq. P*g. iti. -Eiit.:df Li*w. 

(») Imptraiarrm Cttartio Marcam Atrelimm Augtstam 
Stvirì Augastì Arabili Aàhitttaiti PMlàtl Mtxim, ir 
jìagaiu Matrh taitrum» Urh Mtgtrmhm i»m» b*ntf*- 
H&rtm tneraw. • 
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PHILEROS 
QVI . PRAEFVIT . TEMPLO 

ARNAE 

STATIA.CH AlìlTE.iORTVNAE. D . D 

L» quale non può ncgirsi ( che che altri abbia 
sopri Is medesime opinato ) che porti il no- 
me del Paese che s'illustra, c che se ne ri- 
cercano le memorie. Fu la medesima gii rin- 
yenuta in Civitcll,j, vale a dire nell'antica Cit- 
tà di Ama , duLiquc chs più dubitare oltre le 
prove antecedentemente arrecate, che quelle 
tante ycstigia di antiche fabbriche che cok pas- 
so passo s' incontrano sieno dell' antithissi- 
sima Città di Arna.^ 

Il Padre Vescrini , che come si è detto , 
forse meglio degli aicrì opinò sopra la mede- 
sima Iscrizione, non dubitò di riconoscere un 
paese e non una Divinitìi, o iiltro nella paro- 
la ARNAE (i)» sebbene interno al medesimo 
Paese, e sua siiuaziaric da prima credette dif- 
fcrencenicnte da quello che ora da me si es- 
pone, ma tutto ciò perchè era nella sua per- 
suasione che r epigrafe fosse stata rinvenuta 
in Toscana ai di là della Chiana, che in se- 
gtiiro poi accertato della verità, c che fu rin- 
venuti in CiviccIIa si ritrattò di quanto avea 
1 , 1 , scritto 



(>} Saggi di Cotto. Tom. VI 
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scritto per l'avsntì, e nel tuo bel ragiona- 
mento intorno all' Eniisirio del nostro Lago 
Trasimeno stamputo tra i medesimi saggi Cor- 
I tonesi soggiunse the restavano del tutto van^ 
le proposizioni ia lui una volta avanzate sul 
supposto, che essa appartenesse ad altro paese ^ 
credendo sempre però che della stessa Città 
di Ama tì si facesse menzione. 

Questa Lapida oltre il portare il nome 
del paese Urtiate ha ancora cmellodi una Dei- 
ti come ia la Dea Fortuna , FOilT VN AE D. D. 
e da questa patìmeoti pub licavaisi una provi^ 
non del tutto vana, ma anzi stabilisti ma pec 
dimostrare quanto io mi sono proposto in que* 
sto Capo. 

Siccome la Pagana religione portava, che 
]c Città tutte, come tutti i luoghi, e le popò* 
lazioni avessero delle particolari Divinità ta- 
telari , così più di una fiata si può da questa 
medetinic ricavar delle prove, e dei lumi non. 

I ordinar) per discoprire il sito di antiche estin- 

' te Città . 

E per ciò dimostrare eziandio con gliesem- 
pj , eg'i è a dir vero benissimo fondata l'opi- 
"nione di quegli Eruditi, die dove oggi c Pa- 
lestrina fosse 1' nmico , e tiinio ctlcbriito Pre- 
ncste . E' certissimo pertanto, che i Prencsti- 
nt con ispecial culro adorassero la medesima 
Dea Fortuna , c si sa in primo luogo da Stra- 
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bone (i) hiPrtiifste à ha H fama so Ttm fio del- 
ia Dcn Vcriur.a ihi cui escono gli or aceìi ; s'im- 
para Io stesso da bilio Italico (3), c Lucano (3), 
« posto ciò chi non si vorrà in tutto questo 
éonfermare dal vedere ivi dissotterrate tante 
Iscrizioni col nome di quella Dea che il no- 
me del paese non hanno? Possono queste par- 
ticolarmente veiicrsi pubblicate dal Suarcsio 
nel suo dotto libro dtll' antica l'reiicste (4), 
dallo Sponio (5), dal Volpi (6), e da altri. Si 
può dunque aflcrmar Io stesso in favor della 
nostra Qvitclla e ben si paote col medesimo 
argomento che :n Palestnna stabilire la sua 
situazione anche col mezzo delle sue Dirinìtà,- 
si è già osservato! che l'Iscrizione recata por- 
ta il nome della Fortuna, e così ancora altre 
tre Iscrizioni, che hanno il nome di questa 
Divinità trovate nel luogo medesimo , che si 
produrranno , e s* illustreranno in appresso , ed ce- 
co come ni! sembra provar;! anche ncr qoe- 
Sta parte la vera situazione anciCii Arnii , 



(1) Ijh. h TfairtlTTit ^(fTIV «iWO T(l( TfJMtS Ufav 

(i) lib. VlIL „. 3(7, 



Ul L'I- C»f. 14- 
(s) Of. tU. ftc. IJ4. 

(tì) Vtt.ttt. tur. ir pnf. Ttm ÌX. fég. tn. 16S. 
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che dovrà colbcn.rsì ove ora è ta nostra CÌ- 
vitella , c non altrove , e molto meno nella 
Città di Firenze come altri ha vanamente opi- 
nalo) puDCo non persuadendoci quelle unte 
circostanze , che in &vore della medesima Cit» 
là và i! Guarnacci schierando. 

CAPITOLO Vili. 

S' illustra /' Iscrizione Amate recata nel Capo 
atitecedente , si dimostra , che /a mtàesimà 
aott ha ombra di falsità tome altri ha 
opinato , e che veramente vi si fa 
menzione del paese degli Amati . 

A poco, o a nulla per avventura varreb< 
bc il fìn qui detto, se non si provasse come 
questa Iscrizione, che per le maggiori prove 
ha servito, è realmente genuina, e che ha tut- 
te le marche della più incontrastabile Anti- 
chità. Ma sì sa pure per parte del Goti che 
pel primo la pubblicò nel suo Mnseo Etnisco 
che r Ab. Filippo Venuti comunicandogliela 
r avvertì di doverla attentamente o5servare , 
credendo di più il Goti che fosse anche man- 
cante del principio, raa è falso tutto ciò , Q/iì (i) 
cioè il Venuti etiam de Inseriptione ipsa , qaam 
capite 



(0 J»*/. j». 
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cApite mutìlam esse ariiirtr, viJemliim esse me 
admoniiit . Ne tu solo il Verniti che dubitasse 
della sua ingenuità, ma vi si unì eziandio l'eru- 
diiissìmo Olivieri scrivendo perciò nella sua 
disamina sopra lequtstioni fra il Maf&i, ed il 
Gori per ragione del Museo Etrusco che (i) 
sosfefiò che ella fosse legittima . Siamo in oggi 
tosi intorniati da Iscrizioni false , the mn sa- 
frei f danai di una che dal Sig. Ah. Veniui uo- 
mo tome tutti satino di moltissima tegnizioite , i 
statM messa in dubbio. 

Egli £ vero per mala sorte , che le Iscri- 
zioni false dt più di un Secolo a questa par- 
te sono state portate attorno a più paesi deli* 
Umbria, e delle nostre vicinanze per più cat- 
tiva sorte; ma pure chi il crederebbe? E vo- 
glio ciò ricordarlo ad onor sommo de' Perugi- 
ni, chi mai, dissi, il crederebbe, che non os- 
tante che noi siamo molto prossimi a Spello , 
Fulìgno, Bevigna, ove particolarmente si fab- 
bricavano di simili imposture, Perugia non ne 
ebbe giammai? Fra tante Iscrizioni, che fra 
di noi sono ancora , e tra tante altre che ne' 
tempi trapassati vi sono state delle quali la 
memoria ancor ne rimane, il più stiticuzzo 
Antiquario avrebbe della pena per riuTcnirnc 
una sola , i Donnola , i Jacobilli , i Ciccarelli , 
ed 



, (i) Ofaii. ctbg. no. XI. fév- s<f I. 
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ed altri che di simili inipotture si dilettarono' 
ben si avvidero, clic Perugia era un luogo da 
non far credere per vere allz ventura le loto 
fìLndonie, da poichc in tutti i tempi gran mer- 
cè del Ciclo ci sono stati uomini di buon na- ^ 
so per ogni qualunque sorta di letteratura . Fn^ 
questa Iscrizione dunque trovata in CivitelUi 
ne alcuno ci ha che ne dubiti, non ho Ìo po- 
tuto scoprirne l'anno preciso del suo ritrova- 
mento, ma so da buon luogo, che prima che 
trasportata fosse in Perugia , che saranno ora- 
mai venti anni , era da gran tempo con altre 
pietre di niun conto nel cortile del Palazzo 
Soz} , nel luogo medesima era quando la pub- 
blicarono il Goti , ed il Muratori scrivendo 
quest' ultimo CivUflU ai Amum Mpud Soztts ,■ 
e tutto ciò mi è #tato ancor confermato pììl 
di una volta dagli stessi abitanti del luogo.- 
Vo io pensando in oltre , a qual uopo finge- 
re questa Iscrizione quando si sa per certo , 
che alcuno non solo si sia preso la pena d'il- 
lustrar questo luogo, ma ne meno a mia no-, 
tizia vi sono stati per l' indietro qnìstioni di 
sorte alcuna, che riiguardar potessero la si- 
tuazione dell'antica Ama? in oltre a tempi 
nostri il paese degli Amati non ha prodotto 
uomini di cotanto valore cbc per verificare Ìl 
sito della sna patria a fronte delle altrui oppo- 
sizioni spacciar volesse a troppo creduli di sì 
latte mercatanzic'. 11 Lami come li è avvisato 
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fu i! primo forse ad attribuire a Fii^rentlni 
quanto spetta all'Ama sriaintncc , nia ili 
vitella non fece pur menzione, non ebbe chi ti 
contrastasse le sue opinioni , ma se anche pc;: 
torto questo vi fosse sraro uopo di iingere 
qticlla Iscrizione , ciò non può dirsi , imper- 
ciocché quando egli scriveva la lapida era gii 
pubblicata da qualche anno e dal Cori, c dal 
Muratori: Si dica lo stesso anche per parte 
del Gunrnacci , che scrisse posteriore al La- 
mi, e che della scessa Epigrafe non fece pur 
motto come se non fosse stata al mondo, po- 
teva egli ignorarla ? Non avrebbe rilevato i di- 
fetti quante volte vi fossero stati, e la sua fal- 
sità quando così fosse stata? Tutte quelle Is- 
crizioni false che per tali sempre si sono rico- 
nosciute dagli Eruditi , sono state a bella posta 
fabricatc per qualche fine, che i falsar; sì so- 
no proposti , questo medesimo per altro, o cosa 
simile non so vedere nel paese degli Amati* 
e se non vi fu tra gli Amati chi' la pena si 
prendesse' d' illustrar la sua patria* e scrivtr- 
vi soprani proposito, non vi fu nemeno tra 
i Perugini, quantunque gli eruditi ed i fioricis- 
simi ingegni non ne sieno in ogni qualunque 
tempo mancati. Ne ombra di suspicione vi 
può esser giammai, che la , medesima venisse 
fuori per opera del Gori , e per la sua nuova 
Dea Arna di. cui fra poco pi£i cose sì diran- 
ao, imperciocché oltre aver visto come il Go- 
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ri la ebbe Venuti, era egli onestissimo « 
che alle sue grandi doctnnc aggionse una in» 
gcnuicà spccbiatìssìma . 

Anch« il Maflèi lìnie dì dnbitarae illor- 
cfac nelle sue Osservazioni Letterarie prese *i 
esaminar con troppo livore l'Etrusco Museo 
del prefato Gori fi), ove senza alcuna difiìcol- 
tà da ini si dice, che dui Goti mia Lapida 
ora si adduce per leptiimar lai Dea , che tan-- 
to sari autentica quanto la Dea mtdetima\ 
non apparendo tmtustitne ne/ no dettalo, ed- 
avendone dubitato antbe ehi la prima notizia ne. 
diede . Ms volli dire perb , cbe egli finis 
di dubitarne , imperciocché stampandola nel 
sao Musèo Veronese tra le Iscrizioni varie (a), 
stampato aiiche dopo il sesto Tomo della Os* 
servazionc ove da lui stesso questo si dicCr 
non mnovc alcuna dì queste dÌl^coltà;iri oltre 
qvalc Iscrizione egli non esaminò di tutte quel- 
le , che dubitava , che iìutassero alcun po- 
co , ed anche spesse fiate con troppa severità 
in una delle sue ultime opere qaal fu I' Aite- 
Critica Lapidaria, che lasciò interminata, ed 
inedita ? Ma chi ci ha per quanto poco sia io- 
strutto nella Storia Letteraria, che non sappia 
di'qnal cattivo animo fosse il Mafièi verso il 
Cori. 



(0 Osservt. Ltt. Tm. FI. fa[. t. 
(i) CCCLX. 14. 
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Gori , che prese 3 ccn'urargli le cose più bel- 
le, ed i nioniimenci più i:iL;o:itr^iStal)ili ? Busta 
scorrtre per poco quelle sue dottissime Osser- 
vazioni Letterarie per rimanctnc bascantemen- , 
te convinti. 

Il Muratori poscia, il Donati» che a dir ' 
vero aveano buon naso per !e antichità scritte 
non ne dubitarono punto; ed io ben mi ram- 
mento, che a questi giorni l' incomparabile, e 
dotto Signor Abate Gaetano Marini mio buon 
padrone, ed amico, che tanto ha illuitiato con 
le opere sue la Lapidaria , mi ba più di una 
volta accertato, ed in iscritto, ed in voce, 
che la Lapida non ammette dubbio, non ostan- 
te che non sia del rutto chiara, ed io che la 
sua perìzia Lapidaria ho cspcrimentato l'af^c- 
nierei snila sola, ed unica sua autorità. 

Iti oltre k lettere stesse delia Lapida, e le 
loro loriuc chiaramente ci manifestano l'incor- 
rotta loro antichità, sono queste tinte di color 
rósso indizio anch'esso di antica data (i), e 
che forse a tanto non ivceUie mai pensato il 

Pel 



Bere con ii color roao c se ne hanro per fino Jflls T.e- 
itiorie dei tempi di Omero che cdrbr» i vosi timi 'ii tn!- 
<a: più vedersi Plinio Lib. III. Cép. i. i nostri To«<:tB> 
ne Kifiroao aashc pili fiHjaenteiiMate che «Icrì . 
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Pel Gori, che come dissi, fu il primo a 
pubblicarla, fu un forrunatissimo ritrovato, c 
per poco ch'egli non ne celebrasse un Eca- 
tombe i imperciocché se ne servì questi per ac- 
crescer di numero )e sue tante Dirinitt. Etro- 
schc nella citata più volte grand' opera del Mu- 
seo Etrusco, ove però convien dirlo, non ca- 
mina sempre con franco, e sicuro piede. Gio- 
va qui pertanto produrre le parole sue mede- 
sime, e le sue opinioni fondate sopra una so- 
la, e semplice race di questa Lapida senza ai* 
tre prove . Hii addenda Ama Dea, quam 
Etrusns caluhse indicai ifsam namtfi procul du' 
th Eiraseum ( qned etiam mti raro kghur in 
sepulcris veteratn Tnscorum ) qus infra addu- 
eam : de ferpauca monumeiita quéc sufersunt 
qiiamvis dt ea antiqui scriptorei non tnemine- 
rint, summa reiigione ab Arnatibus cultam fuis- 
se non Uvis est eonjettara. Che anzi il Gori 
poi non si contentò dì. scriver tutto questo per 
rispetto agli Amati dell'Umbria, che ben gli 
ripose ove io gli ho collocati, ma accordar 
volle un tal onore anco a Cortontsi assegnan- 
do alla Dea Arna anche an Tempio sulle vi- 
cinapze dì Cortona {*). Ed io per non pcrsua- 
detmi di tutto questo, non mi porrò dinanzi per 
prima 



(i) Mas. Etr. Tim. 1. jWf. 6g. 
(j) 0;. hV. ev- 'J*- 'il* 
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prima difficoltà quanto scrisse il MatFci su que- 
sto proposito, sempre di nule animo contro 
il Gori cioè che una tal Deità mir si trova 
nelie efere di l'ertalran» , Jniobio^ S. Agostino 
the di tante altre Divinità d' Etriiria special- i 
mente fecer menzione , e che ma avrebbero que- 
sta ipiorata ; Imperciocché specialmente in I 
questi temoi una si frivola opposizione cadreb- 1 
be alle prime , sapendo quante nuove Diviniti 
sono state scoperte per via di ^Lapidi soUmen- | 
te , delle quali menzione alcuna non sfr ne f« ! 
dagli Scriitort . Ne :ha Forse- di queste poche 
raccolte l'eruditissimo Bimard nell' altra vol- 
ta sua citata Opera dt Diis quibiisdam igfiotis 
frsseriim Gallicis {i)'^ (Jnantc in oltre per vìa 
di Lapidi similmente non ne ha esposte 1" eru- 
ditissimo Giacomo Sponio nel suo libro così 
detto. Deorum querumdatK ìgnetanm arti (a)? 
E per non discostarci molto.langt da noi an- 
zi dalUaniicaiArna , 'quaie Scrittore ci avea 
dato mai un Giove Appennino ('3) come una 
Lapida dì Gubbio pnbblioata:d8l Alnracori, c 
dal Mafièi nel suo Massa Veronese dove pas- 
sò 



(1) fits. Mara;. Tom. j, i JO. 

- (1) Grent, Tbts. Asti. Grata. Ttm. VII. p»£. 3; j. 

(]Ì Ld Sponio ci ha dato un Om Ptttn'tMa forie Io 
ttma che il Ptnnham ài Livio Zìi. 1. Dt(- 1. MIiecI. 
Erud. Anci. pig. I}. 
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jò per dono b !ui fatto da chi la possedeva, 
e poi riprodotta di bel nuovo nclic citale sue 
Ossesvaiioni sen^^a the egli ne dubitasse? lìd 
il Maffei non dovca attaccati^ p^r questa par- 
te l'Opera del Gori per la r.!cdesiina l'agto- 
ne > ma ancora perchè egli stesso nltre Dei- 
tà incognite presso gli Scrittori amise per ve- 
re, come lo sono, nelle sue Uti»rÌ2 Veronesi 
ed altre sue Opere, ritratte dalle Lapidi sol- 
tanto quali furono appunto il Dìo Cits/aNo , e la 
Dea Udisiie tacoci presso il Gratero (l) ed il 
I Muratoci (») in Lapidi Vcroneri , 

Ma per tornare al Gorì , ed alla Sua Dea 
Ama, che legittimamente non ha canonizza- 
to, egli mostra di non fondare altrove le sue 
conghietture , che nel vedere in alcuni Etrus- 
I chi Monumenti, c sempre quasi sepolcrali, asìx 
I Toce , che a dir vero molco rassomiglia all' 
yiRNAE di qaesca Iscrizione: ma* che hanno 
a che far mai, come io dimostrerò, alcune bre- 
vi Epigrafi, che non contengano, che il nome 
di persone e forte la patria con la voce di 
questa iscrizione da lui creduta una Divinità? 
Egli non cita che monumenti un paco diversi 
dalls voce dell'Iscrizione Amate, e perciò 
qaaato egli non avrebbe procurato di accres- 
cer 



(i) XCIX. 1. 
(1} XCVill. 1. 
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ccr di pelo le sue conghiciture , se si fosse 
avvenuto nella brere Epigr»(c Etrusca di un 
Vaso disotterrato nel Perugino, ove a chiare 
note si legge U parola Arna cosi , e di clie io 
darò contezza fra poco? 

Ma fa d' uopo ancori mostrare alcuni di 
questi Monumcnci dal Gori accennati, che al- 
tro poi non sono, che Urne Etrusche, dove 
Icggesi presso il Dempstcro dì ./fliOMIfl cioè 
jimtidì (a) fliMifl ^Irttua •jfioma Arntai oma 
Arni ; c nel Museo Etrusco del medesimo Co- 
ri (3) ^Ama Amai vfiinoi^ Artnial iji-iois 
Artiiei , ed altri simili esempi .■ Tentò una tjnjl- 
chc interpretazione di queste voci il beneme- 
rito di questi Studj l'Eruditissimo Passeri , ma 
non so con ijaaota felicità questo istcsso faces- 
se. Disbriga» egli in poche parole dicendo , 
che Aratta scmtes che venga usato per carico 
Milicare (3), non ìtpiegandosi da vantaggio*' 
ma io TO pensando* e torte non m'inganno. 



(i) Tit. XXXV. LKXXIII. 

il) Qik' Utm fa dei Cosuoii «d ora % atlla Villa 
Ugolini the à àzA da me eorrcm eoi le altre nel col- 
po dell* laEriiioni Feiagioe . ' 

(l) Mti. Etr. 7«». CXLI. CXLVIII. CXLUI. 

(4) Ir». JtMM. (Ma. Jim, aa. ptg. 471, 
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clic. egli così pensasse, pcrciic in si fatti mo- 
numenti passo passo s' incontrano persone mi- 
litarmente vestite che allora converi-ebbc cre- 
dere , che le persone ivi efFìgiare fossero vera- 
mente ì ritratti di quei defonti le ceneri de' 
tjiuli r]uei!e Urne raccoglievano, ma ella èquc- 
£ta \i\ìi opinione altre volte toccata, ma che 
non ha riscosso credito perchè realmente non 
è così , come per le ragioni medesime da pro- 
dursi pili a lungo in altro mio scritto, e dopo 
pili mature rlliessioni non posso persuadermi 
di quanto scrive il Maiìèi in simit proposito, 
che le Mitriache superstizioni, ( se pur l'eb- 
bero gli Etruschi ) si figurino forse sulle easse ' 
ìcpokrali di coloro , che erano stati iniziati in 
ejuelle follie, il che si reputava ài imito onore, 
AU rimetto intorno a ciò i miei Letrori allii 
)ìrin;a parte delle Iscrizioni Perugine, che ne 
discorrerò a lungo dimostrando particolarmen- 
te perchè ne' monumenti sepolcrali della anti- 
chissima! e primigenia nostu Nazione solean- 
si tali cose rappresentare. 

E chi ci hi a giorni nostri, quantunque - 
si tratti di una lingua incorno a che la mag- 
gior pane dei tentativi sono vani , chi ci ha 
dissi, che non sia persuaso dei Letterati j che 
in quelle brevi epigrafi sepolcrali non si con- 
tengono che i semplici iiomi dei detonti ivi 
racchiusi, e forse quelli de' loro genitori , e 
che le cariche, gli offici non vi sono, che che 
G altri 
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alrri si abbi.': lictro, iivlic.iii? Quei noirri glo- 
riosi maggioii cnmo qii.into più virtuosi, tan- 
to più parchi nelle loro nienioric sci>oli;r;iii , 
che le pi6 volte non hanno ksciato a posrtrì 
che i loro semplici, e 'nudi nomi, chi; ;ui/.i 
qualche Hata di questi stessi ci hanno privati, 
onde è che non poche volte si trovano Scpoì- 
eri anepigrafi . 

E per tornar hrevtnientc a quelle voci 
Etruschc, chi; qualche sonit^lianKa h:iniici con 
la voce ARNAK del no.-;n-o i)v;ri!i-., se in 
meziO alle osserv;i;'ioju di 'joaimi i.ì,i[lÌ,sìiiiì 
fia lecito produrre uni mia upinioiie i^uurno ,i 
questa voce , che si trova con qualche varia- 
zione però nei monumenti della prisca nostrii 
Nazione , io vo congetturando pertanto che ivi 
si faccia menzione dei soggctci di una qualche 
famiglia forse in seguito divisa in più paesi che 
avesse potuto prendere il nome appunto dal 
paese degli Amati , e quante volte non si veg- 
gono ripetute ne' marmi Sepolcrali per tacer 
ci tante altre , le famiglie Vibia , Petronia , 
Pomponia? Che se nói vediamo sparsa quella 
famiglia e nell' Umbria, e nella Toscana , non 
potrebbe ciò essere avvenuto in quella occa- 
sione appunto, che al dir di Plinio i Toschi 
tolsero agli Umbri trecento Città, e che si 
divisero tra loro? E potrebbe crescere ancora di 
probabilità questa mia opinione tiel vedere ap- 
punto ; che s! fatti monumenti sono'statì rin- 



Digitized by Googlt: 



vcnuri in I'crii[;iii !a m:i!;;;~!or parre , e sue vi- 
cìitaiize, c liioirhi aasii prossimi jiiiesc degli 
AriiLitl. Egli è par troppo iioro, come neli' 
Italia special mente motte antiche tkruiglie, e 
celebti nelle Istotic Romane, presero il nome 
dà alcune Città i e Paesi, come il Verìzonio 
con più esempi dimostra (i), così i Tarquinj, 
i Coriol.ini, gli Aterni, i Gnbinj non ebbero 
forsz il loro nome dalle Città di Tarquinia > 
Coriolo , Aterno , o G:ihj, come os>;ert;iroiio 
il dottissimo CupL-ro (ìÌ, c.ì il .l':l l'ortc nd- 
le sue antichiiìi dJ vecchi., nn/.io? 

Ma ora convicn l'ar ritirila ;ii nieJ^simo 
Cori, che per rcc.-.re in mc.zu altre prove in 
t'iivcr ilciki sua iK-.oi'a Dea Ar;ia si ferma al- 
cun \ìtiCo SLil cuntro'/erso testo di Livio va- 
riato in diverse edizioni, Ics.''.^ egli /ìd Oj'pì- 
(liiiir, iid Arna7i3 , e qui si, che io non posso 
tare a meno di unirmi al Matfsi , e credere, 
impossibile, che lo storico Livio scrivesse ad 
oppid.'im , ad Aruam : poiché quale eleganza sa- 
rebbe mai questa (3), 'se pur pnc non fu uno 
G a di 



■ Ci) Ammad. Hìsto. Cjp. i. pag.. j4. 
(i) Arpacr. fcg. i?!. 

(iì E pet quesra ragione iitetsi io qui non poisoie- 
giiire il MaKxoGchj quando icrive ( Op. tit» ) che quell* 
'ad lecaado nel tetti) di Livio on 4i GwfMfa» , isreb^ 
be 
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di quei difetti dcIU sua Patavlnitìt sttribnicali 
da Pollione ? Avrà egli scritto solamente ad 
Amam corrotto poi, e guasto il testo in mo- 
di diversi , come abbiamo di già os5crvatn , 
che se anche lo Storico o dopo, o prima dc!i' 
A vi iresse riposto un'aspirata, come appun- 
to si scorge in un nitidissimo esemplare del 
I481. di Giovanni Vercelli , e nell'altra orti- 
ma edizione di Francfort del 1588. ove vera- 
mente si legge Abnrnam non mi farebbe alcun 
caso, e che io stimo la ledonepiiì correttadi 
quante altre ne hunno date . Che sebbene al 
die di Quintiliano (i) , i Romani con parsi- 
monia adoperavano 1' aspirata , si trovano pur 
tanti esempi di lapidi, e medaglie , ove l'as- 
pirata ridonda. Scrive Gellio (a), che i me- 
desimi frapponevano t' aspirata per render vie 
più forte la voce, intorno a che più cose pos- 
sono vedersi e presso il l'oliaiano (3), che 
ne ha parlato lutigamcnti:, mostrando ancota 
noQ 



br realmente cosi come in altre voci dil me.hdn:.! rlle- 
tite, nu qai tipn Ila boco q'JCS'o fJ» pcnsin.nr,, . iii- 
perciocchi \' aJ die Mazzuciilii chiama OfograJI:j li> iir.i 
gii posco innanii, oJ oppulaai , e clie litpo ncn vi iJutt- 

peliiione. ' 
(i) Inslit. Lib. t. 
(i) Lili. 1. Cep. i. 

(4} Miltel. Df(, I, Cap. ìf, t 
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con pià esempi come gli amichi It toglievano 
ove andava, ed ove non doves' stare la ripo- 
ncano , cosi ancora può vedersi 1' Arics nelle 
giunre al Cellario, ed il Kortc (i), e che 
perciò spogliata la voce dello Storico della as- 
pirata si leggerebbe r jiwij (2), tome nei testi 
diSilio, Tolomeo, nella Hostra hipida, e negli 
Amati di Plinio. II basso popolo, e quelli del 
contado aspiravano di frequente come con più 
esempi dimostra l'eruditissimo Siguor Marini 
ne' suoi Arvali (3) , e siccome nelle bocche di 
questi non ci ha cosa più frequente che ì no- 
mi di cìiià , c paesi che abic^ino , può creder^ 
si perciò che a tempi dello Scorico si pronun- 
ziasse P Ama Umbra con l'aspirata, che gl', 
leali antichi adoperavano di frequente, e che 
eoa 



(1) De Vi. Orti. pag. 8p. 

(1) Sa die in alcuni testi di Livio si legge ineort 
A-ana g\ ImIi an[ii:lii cosi limarono radioppisr tjuaUhe 
yihi le vdti.li, e ciò trono più frequeiitemenie prati- 
C3:u nell A cm nrlle mciUnIie Sanniticlie pubblicate ilall* 
Avr-rcampio ( _/jm. S.am. 41S )b poscia iiluitrnte dall' 
Olitici t At. di Ciri Tom. 1. } si Iccee PAAFl in sliie 
mejjglie di Temo n^ai- così ancera in Lapidi prei- 
io il Muratori DXXV ,1. 1, VAAllVS. !AAS[ nel Fabrttti 
( df. X. 190. ì t nelle medagtie della famiglia Nanio- 
nia prodotte dal Voilloison li ha VAftLA , come ancora 
in altra nuitia l(c[izioiie inediti da proilaiii tlttoTe li 
Icgjs ANCAABIA . 

d) Pe£. 606. 
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con ijucsta Io Storico hi esprimesse , che se 
così poi non si trova nei testi degli :iccc[in;iti 
Scrittori , e nella nostra Lapida ben potrebbe 
easetci nel testo di Livio ,c forse poteva ijucsto 
Storico essersi servito della voce più antica , 
cljie poteva con l'aspirata essere statai e per- 
ciìi confermare non mancano gli esempi- Nel- 
le Medaglie antichissime dì Adria , o che que- 
,ste sieno dell'Adria del Piceno, o dell'amica 
Venezia pubblicate dal Cori, e daaltri, (i) si 
legge HATlìl ed HAT. (;■), ma i^uesto luo- 
go però presso gli Autori sempre si trova sen- 
za aspirata , possono vedersi pertanto le buò- 
ne edizioni di Plinio (3). di Servio (4), della 
Sa.tirz Menippea (5)>di Orazio (6), di Sparzia- 
no (7), di Giustino (3), c di nitri. In oltre non 
ho ancora trovato una Lapida che mi dia 1' 
Adria con !' aspirata , che se anche noi creder 
vorremmo errati i riferiti Scritcort che hanno 
r Adria 



(0 iWur. Etr. Tem. I. Tab. CXCFIL 

(1) Non mai perù ADB. come erede II Cellario ci- 
tando QOB Meil«gtii del Muses MeJiceo ( Gtogr, Ttia. I, 
fdf. fio. ) dove forse li i ingannato'. 

(3) Lib. Iti. Csp. itf. 

(4) j£a. Lii. l. 
U) SJ- 

[6] l.ili. ìli. OJ. 9. ■ 
(7) I« fif. Adrit». 

(5) Lii. XX. 
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l'Adria senzii aspirata possono in conferma di 
ciò altri esempi assai chiiiri recar:i;'ne: ci dica- 
no pertanto Varrone (i), e Pesto l'umpeo ^s), 
che gli Atri delle magnifiche fabbriche furono 
così detti da'popoli Atriensi perchè da loro in- 
ventati, come ancora altri Scrittovi presso Ìl 
Dcnipstero (3): ed in Lapidi i servi che sopra 
gii Atri avevano ic incombenze si dicano sen- 
za aspirati! così ATRIENS. ATIÌIENSIS. (4) . 
]n un testo di Seneca presso il Cellario (5), 
e di Virgilio sì legge con l'aspirata però, ma 
forse potrebbero essere . non correttissimi . 

Finalmente una quasi sicura via per isco- 
prire la sana lezzìone di tin testo corrotto , e 
guasto, è appunto il combinare la voce in con- 
tesa con quegli scrittori posteriori , e che da' 
medesimi scrittori antecedenti hanno le cose 
loro desunto, e le voci medesime adoperate. 
Plinio adunque in tutti i testi a penna, ed in 
tutte le stampe ha costantemente Ani aie s , c 
si sa in particoUre che Plinio si valse delle 
opere di Livio per confession sua medesima ■ 
ed in ispecie per esporre il sao libro lec- 



(i) £<■». Lét. Lib. IV. 
U) Lib. l. 

()) Htir. Beg. Lib. 3. Cap. «9, 
{4) Marat. CMXXV. DCCCXCII. 
(S) U(. (il. - 
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zo ove appunto nomina gli Ornati , di'cendoct 
ne! proemio del medcsiroo libro , che rintrac- 
ciò quelle notizie da Turranio, Cornelio Ni- 
pote, Livio, Catone, ed altri, c!ie fc Livio 
poi 5Ì servì della voce più antica, t: fon i' as- 
pirata, può averla Plinio raddolcii^! altjuaijto 
avendole tolta, ijucsta aspirata medesima. 

11 Sigonio per altro, che z.dir vero non 
ba avmo il pari per illustrar Livio legge 
come si ha in molte Stanipe,^c Codici Adbar- 
nabam soggiagi^endo che cosi hanno alcuni 
vecchi Libri dello Storico, venendo approvata 
qaesta lezione dal Mazi^occhj, dal Maffèi, dal 
Bardetti , ed altri . ma ci e pur manifesto per 
attestato medesimo del Sigonio che ei trovo 
alquanto diffòrmate le stampe tutte , edi MSS, 
dello Storico quando prese ad illustrarlo, e ad 
emendarlo, e singolarmente tale lo- trovò nei 
nomi delle Città , Luoghi , e Fumiì cortie egli 
stesso ne scrisse a Bernardino Lauredano nel- 
la sua Pistola Nuncupatoria picmessa alla sua 
edizione dì Livio . 

Potrebbe in oltre credere alcuno, che nel- 
la voce ARNjIE si facesse menzione di quel- 
la Città come deificata, ed c^'li è vero, che 
le'Cittk medesime furono delle volte deifica- 
te ^ perchè cosi portava la pagana Religione, 
ci ha però nel nostro marmo delle circostan- 
ze) che non permettono ciò credere, e per 
htsi questo istesso a dimostrar con qualche 
prova, 
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prova, fu Boma innalzata aU'onor della divi- 
nicà, a cut furono dedicate per anche delle 
Are, e dei sacri Templi (l); in Lapida Gru- 
tcriana (2) SÌ haOAHMOS ©EAI pomh, così in 
Medaglia QHA poma, c nella collezione di Ci- 
riaco Anconitano si ha ,(3) l£f£B Papin {4): 
anzi il Maflèi vorrebbe ancora una Dea Mas- 
silia , 0 Jtlarsìiia (5)» non so però quanto sia 
ben fondata la sua opinione, e che non è qui 
luogo il ricercarlo; una Iscilzione poi ripro- 
doiTa dallo stessa Mafièì (6) ci mostra una in- 
tiera Provincia Deificata nelle parole Fanunt 
Hìstria , nia che perciò porri dirsi lo stesso del 
marmo Amate? potrà dirsi, che nel medesi- 
mo si abbia memoria di una Dia, 0 Dea Ar- 
na? E che si abbia così il paese degli Ama- 
ti santificato? E non fa d'uopo il ricorrere a 
tutto questo, canciosiacosache il detto marmo 
porta a chiare note il nome df lU Dea Fdrta- 



(l) M*r*t. MCMF J. 

(1) CV. 

(jl Pag. t?. Edie. HtMur. i7<). 

(4) Altrove presso Io «esso Grutero CCCTLTL t. li ' 
legge Cej Servitj Dimitj ai Templam Xcmé ; & Aiit»iit- 
r*m ed i da vedewi poi il Moatfauccn ncir AiitieliiH *pic ' 
Btu Ttm. 1^. C«p. r. 

(5) Crit. Ltfiil. pM[. 1)», 
{6) mi. Vtttn. CCXXXiX. 
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na, che, come nel seguente capo dimastrcrì) t 
fu il Nume tutelare di quel popolo. 

Ci è stato in oltre chi in qu:i!clie parte ha 
seguito le opinioni del Cori; il Muratori pub- 
blicandola (i) scrisse , che dovea tenersi in pre- 
gio, imperciocché ella ci scopriva il Tempin 
della fortuna Ama situato alk- ripe ik'l Fiuii^e 
Arr.o, e cosi egli, , b.ik L.ìphIì pr£- 

tium futnrum t-sl quoil iioù/s iguoìir,): ,:,i!vii pro- 
dai Templiim Fonusis Arne sitiim vitìe/icet ad 
ripas^ F/aminis Arnis; ma d'onde mai sì bel- 
le, notizie ripescò il Muratori ? il che quanto 
falso sia lo abbiamo già antecedentemente di- 
mostrato, ed io mi fo ben delle meraviglie co- 
me egli pn-csr.e scriver tutto ciò quando rice- 
vette questa Lapida dal Venuti, e dalla parte 
di Perugia dove allor.t era , e che questo istes- 
so egli non ignorava : e sull' autorità di Mu- 
ratori ha opinato il medestmò l' erudito Sig. 
Andrea Rubbi nell'altre volte citato sao Les- 
sico, e da me altrove con onore ricordato: 
egli è vero, che i monumenti dell' Ancichiti 
ci istruiscano come certe Deità prendevano al- 
cuni nomi aggiunti da quei paesi ove quelle 
particolarmente si adoravano , del che piiì esem- 
pi possono vedecsì raccolti dallo Sponio (2))Co- 
me 



(i) CLXXViil. ì. 

UJ Misctl. £T»d. Ant. Sex. III. H. ^ .11 
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me Giunone Lanuviana , Giunone Albanense* 
Dianii T ifiitense , Diana Efesina, la Fortuns 
Anzìaciiia, e Pienestina, ma per parte della 
Fortuna di questo niacnio vi sono delle ragio- 
ni, seconJo che chiaramente nii sembra, da 
noo credere, che l'aggiunto del paese seco re- 
casse Imperciocché primieramente si vuol no- 
tarci SS l'autore dell' Iscriiiiorie non era 
poi tanto ignorante dovea dirla l'ortuNa Arna- 
tis come appunto Plinio' chiama questi popoli, 
ovvero Arìiat'nia eoiiic si dissero le mentovate 
Fortune dì Prcneste, c di Anzio, e che forse 
il nome gentile della Città di Ama fosse Ar- 
fidtis, od Arfìaiìniis si sa e dallo stesso Plinio, 
e spero dimostrarlo eziandio tra poco con un 
esempio ritratto dalli Bronzi Eugubini allorché 
scriver dovrò delle Famiglie Amati: In secon- 
do luogo le altre tre Iscrizioni, che similmen- 
te hanno con seco loro la t'ortana , non han- 
no questo aggiunto che in una certa guisa sem- 
bra che tutte portar lo dovessero. La Fortu- 
na dì Freneste si disse propiìaniente Primige' 
fiia e si vede che ciò costantemente lo porta 
in tutte le Iscrizioni cognite fino ad ora delle 
quali più di venti ne ha pubblicate il Suare- 
sio nella sua antica Prcneste, (i)ed altre pub- 
blicate dallo Sp.onio hanno il medesimo (a). 
______ Si 



(i) Lib. I, Cali. 14. 
(i) Of. lit. pgg. 1J14, 
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Si cIcK'.ìC a tutto ciò aggiiigTicrc in fìi:;, 
cv.z se veramente l'epiteto di Arn:i ali;i Forfo- 
ra competeva, c le sì fosse voluto dare in que- 
sta CpigrafCi come opinò il Muratori, e per- 
chè mai porlo prima 'della voce Fortuna , quan- 
do avrebbe dovuto dire Toriuiit Arn£ , perchè 
diversamente . e come sta nel marmo, the 
razza di eleganza sarebbe mai (jiicsta ? e (]u,t- 
le esempio perciò approvare recar [;otre!ibe3Ì ? 
Appresso, perchè mai tra le voci fortimx, e 
Arni vi debbono scare le altre Slatta Cbarite? 
£ che maniera sarebbe mai questa di espri- 
mersi? sarebbe ella del tutto nuova, ed inau- 
dita. Ma il Muratori, ed altri , volendovi so- 
pra vedere cosa realmente non vi è; si avvi- 
sarono essere ella oscura, e difGcile, che a 
me sembra poi, se pur non m' inganno , di non 
vedervi questa o?ciiritìi , c diflicoltà, così leg- 
gendola : Ì'/';,V'(;t prefuit Tempio Ar>i£ 
(Civit/itis ) ei Scucili Chjrilt: Forine dedieaverinit : 
che se ad alcuno fosse alquanto dì ostacolo il 
non vedere la congiuntiva fra le voci Anu, 
e Sfatta, come io vi ho (l'apposto, non debbe 
punto meravigliarsene, imperocché nei marmi 
non è questo il primo esempio , che velica 
soppressa la congiuntiva medesima. Asserì il 
Gori , che un indizio della grande antichità 
dei Bronzi Eugubini, cr;! appimro il non veder 
negli stessi la confriiintiva , ma convien crede- 
te, che intorno a ciò egli scrivesse inconside- 
ratamente , 
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ratamente, concìosidCosache in quei monu- 
nienci questa isressa cotigiuntiva ben si ravvi- 
si! più di una fiata. K per riguardo aììa. lezio- 
ne da me suggerita di quel sasso Arnste, qua- 
le alita pili acconcia, ed opportuna interpre- 
tazione potrebbe darsigli ? 

E dopo aver tutto questo chiarissimaracn- 
tc esposto, ancorcliè si volesse tener per cer- 
to, che neiia Lapida U voce ARNvE ìbssc un 
aggiunto della Dea Fortuna, non potrebbe con \ 
questo medesimo provarsi quanto io mi sono 
proposto di dimosaare fin dal principio^ di 
questa mia piccola operetta , cioè che in Clvi- 
tella debbe riconoscersi l'antica Arna Umbra 
e non altrove ? Le mentovate Fortune d' An- 
zio , e Prcneste , si diisero e Anziatiiia , c Pre- • 
nestina perchè con questo aggiunto in quelle 
sole Citta si adoravano , e non altrove erano co- 
sì dette. 

E per dire anche qualche cosa con bre- 
vità delle altre parole della Lapida, nelle pri- 
me PHILEROS . QVI . PRAEFVIT.TEM- 
PLO . che il Muratori malamente legge PUf- 
LEROS. forse pei- negligenza di chi li man- 
dò la copia, eisa è un nome puramente Gre- 
co che trovasi in più Iscrizioni , ed è ancora 
uno dei soggetti della satira di Petronio Ar- 
bitro, nella di cui persona io subito vi ravvi- 
sai un sagro Eiiinio, cn:ìie ancora ve lo rav- 
visò il Muratori: Era quesii di condizione ser- 
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vile come il nome istesso chiarissimamente lo 
manifesta , ed anche altrove si legge (i) uii 
altro Pbilctns Jidituus fortrmanim di condi- 
zione similmente servile . L' altre volte ram- 
mentato P. Vcstrini pubblicando, come si è 
detto , r Iscrizione medesima , e credendola ' 
pectinente ad altro luogo , credette in sulle 
prime, che Filerò fosse un Sacerdote Greco 
morto poscia in Italia e che avesse presiedu- 
to a qualcuna delle Citta Greche che ebbero 
il nome di Arna, ma d'onde mai sì belle co- 
se? E da quanto egli dice sembra che q;icl 
dotto religioso opinasse che il marmo ivisse 
sepolcrale quando di ciò non ci è ia menoma 
ombra. Questo Filerò io non lo credo molto 
diverso dagli altri Soggetti, che si dicano nel- 
le Lapidi CVRATOUliS TEMPLI . CVIiA- 
TORES SACRORVM . CVRATOIÌES FA- 
■ NI MINERVAE, HERCVLl, Aio^:iiiOTcome 
si ha presso il Grutero (a), presso il Murato- 
ri (3)1 ed altri che i Greci propriamenrc chia- 
mavano Nm»»(w (4), a quali specialmente, per 
quanto 

(1) S/'anc*. Cil/i. ri! Lib. A' Aa^. pug. 76. 

(j) CCCXSm. .. CCCL-S^'XM. 7. CDXXIV. «. 

(jj CLXXVl, p 4. CLXXXI, 

(4) LcotiariÌG Areiino interpretanJo Aristoide ( Pa- 
i;c. lib. yi. ) livoUs la voce ™ii4;AKTa:r?ryE^H«jqii5ndo 
Doo significa che il general nome dì cjtatore , procarato- 
re e limili , e dal tetto medesiaio dì ArìstuceU ano bea 
ti avvede clu vale tm' «lirot cl>e Ediw. 
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(jiiantp si ha da Sui'da , apparteneva ortìiiiare 
gli tiriiiimciui Tempio nelle opporcune oc- 
I casioni l'editilo, che orna e prepara il Tem- 
pio (i), e si sa dal medesimo Suida (a), ch^ 
questi Neocori o Sagre sta^ni , come vogliatn 
chiamarli, erano incaricaTi dì vegliare alle de- 
corazioni , e mondezze de' Luoghi Santi, e di 
aspergere dì aqua lustrale coloro, che nel sa- 
gro tempio entravano. 

Finalmeure debbo avvertire, che nelle Sa- 
gre Iscrizioni , ed in quelle £:ctc ad onore di 
qualche Divinità si irova più frequentemente 
la fornitila dedicare che cùiisecrare per cui ho 
Ietto le ultime sigle dedicaverunt , piuttosto 
j che domivi' f 11111,0 dederunt , t ss poi si potesse 
I provare che per la dedicazioo dì qualche Sta- 
f tiia fosse stata fatta questa Iscrizione > come 
I non sembra improbabile potrebbe crescere ezian- 
dio di argomento quanto io credo. Secondo 
le antiche pagane costumanze Ìl dedicare , era 
lo stesso che l'esporre tn pubblico, e secondo 
quello, che pensa il dottissimo Mazzocchi (3) 
. il dedicare una Statua si faceva con la sicaa- 
zione nella sna base , e nel luogo destinato che 
prò- 



(0 -• 
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propriamente da' Greci diccvasi collocare (i), 
e trovasi nelle vecchie glosse dedica , dedhazio' 
fff (i] delle forinole poi e de' riri praticati 
Greci, e Romani nelle dedicazioni dtlle 
Statue può vederi il Vandale (3), e molti altri 
autori citaci nelle note del secondo Tomo de' 
Bronzi £rcolanensi(4)iepsrticolatDiente il Fri- 
ghelio ti) . 

CAPITOLO IX. 

Si dimostm come i Popoli Amati adorarono 
fartieolarmente la Dea Fortuna, e si 
frodtttam , e s' illastran» altre tre 
Jicrizioni . 

La pagana superstizione ben richiedeva, 
che le Citta tutte, e tutti i luoghi in partico- 
lare Acsseto delle proprie loro Divinità cnfck- 
ri,che sopra le altre tutte venerazione, e culto le 
prestassero, le quali furono dette perciò locali 
Divinità, e Municipali; alcuno forse degli an- 
tichi Scrittori non ne ha in patticolar favellalo 
come 



(1) W^UflV 

(2) Xar^^fufl xttTkTpsK »«dÌ«wlK PllUIT. S'm.f. fil 

(]) Dt Ctnit. Etbnie. pe(. 
{4I fég- joj. 
(]) Dt Sm. Caf. ig. 
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come Tertutlimio, che fa men/.Ione di queste 
istesse Oiv'mita Municipali , come dei Casìlin;t- 
ti , dei Narnicnsì , Ascolani, VoSsini-T-si , Ocri- 
culani, ed akci, cìi: a\ dir suo /■?;- ihsiii» quo- 
que Ita/iam Minìicipali cò^i.'.rji-^-riotìc Ci-;!scu!ur (l) 
e Cjoesfi medesimi dei f\!iinicipali , c Locali 
spci5e fiate erano veri sogni , c nella sola itn- 
maginazion dcoli nomini come fa appunto la 
Dea Fortuna presso gU Ariuti, e<Ì altri po- 
poli iai; pur nondimeno altre lìarc erano que- 
ste Diuinirà medesime la memoria di uomini 
virtuosi ella quc:i popoli in ir.oJrj speciale ave- 
vano bsncficato (3) , ed eroino bene spesso 



(21 fu la Furtann T'j:e;ir2 Diviniti Ji mohi Papo- 
ii, e Cittì si È già f.i:3 Eii-niicr.: ilclia Farciini di l'ce- 
ncstc. di Aniio. co;ivten cri^ikri clic fo^st ancora uni 
dello Divinili Tartlsri de' NapoUtani , the i!i Greca Epi- 
arafe prci^o il O/^sr^io ( i:<i>- ^sfha i H T ) .vM 
N-F.,\rinA- ^:=; i; to:vii\a\a Li:k:l dimcs.rù -MIX meizo del 
tranico Ai;i..3Ti',lri[!Q ( pa^. 5J, Eilir. fia. ) «Ile ri.*':» 
ii:ro u^i; vi.nii- il -:^i':^,ve che il nume TuteUre (ielle Cit- 
11 : SI le-.- n,.".. mcUelie ie Nicei ATASH TTXH / 
ìn i.AiiiN f ì K^i,i. Vtt. Aneti, fx Mas. Cet.fBg.iii- 

Jeb. XI. N. 11. ) 

(jl Scrive Servio Aa. i/i. ///. wr. lO. che on co- 
tal L^beone. forse Etrusco, scrisse Inlorno sii alenai dei 
àwi Aatmali cioè clie il anime, e di Bomii» crino di- 
Venuti Dii . 
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eziandio gli Dii comuni, come fu la Fortona 
medesima (O) ed incorno a ciò poi che a gior- 
ni nostri tante coliezioni di Lapidi sono srate 
pubblicate, ^ucsìe isiesse c' istruiscono molto 
più degli Scrittori. Fu presso dei Popoli an- 
tichissimo il coleo di questo Nume , e si sa 
da Puliscili:! che On.cro fu il primo afjrnc 
Dichkìm:, cpli la coll.ica mi le figlie dell' 
Oceano, c rn-i suo iniio a C.crcr.; novera 
come una iìgijtiola di Ini, che si trastullava 
con PtoscrpiiUi Omero non ne disse da van- 
taggio, c non ne fece menzione nei suoi Poe- 
mi . Ne scrisse qualche cosa ancora Pindaro 
chiamandola p.irticolarmente 'l'u^aiirtAn , cioè qua- 
si ioscerjLj.i ) Ji CittL: , e ncn i: perciò da me- 
ravigli;iL^.i quasi tutti Ì l-'opoli, e tutte le 
Citt^ culto speciale le prestarono. 

Che i popoli Amati dell'Umbria adorasse- 
ro la Dea Fortuna, come loco tutelar Nume, 
e sopra 



(i) E rmI Gonvìen - «edere , che (fanone fóne la 
Dea Tacciare de' Perogini secondo che tcrive _ Appiino 
( Bel- Cimi Lìlr. f. pis--^9- ) '''f l'adofavir 

- no alla maniera Etrawaj cTio xMTw'Sfa'tmBtv tluwffm 
qaeita eap reasiane dello Storica ci pud tat credete, che 
Peragii- per lunga pezza riienetie le antiche Ettuchc cq- 
Rumanie , ini , k nligione , anche dopo ch« fli loggetta 
a' Uomini > , 

(a) Mtiitm , . 
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e sopra ogni altro noti ci ha dubbio alcuno , ed: 
ì scriai iiionumenri nel loro paese rinvenuti; 
questo istcssQ ciliarissimamente niunifestano , - 
Abbiamo già visto nella recata Lapida come 
questa ebbe presso degli istcssi Amati un Teni-, 
pio, di che pili cose anco si diranno in ap-. 
presso, e nclle tre, sequenti Iscrizioni Amati 
tutto questa molto più si conferma, , 

I 

FORTVKAE 
SACRVM 

C. DOtVS . C. P. CHORON. EX . AVRI . P. 7. V. V. L. M 
1 I 

POLYTIMVS 
Ptittr» POPPIAE . AVG ùrtius 

DISPENSATOll . FORTVNAE 
V. S. 
Ili 
FORTVN'yE . DON 
SACRVM 
L. VIBLATaOCLEMENS 
V. S. L. M 

Le ptifiie lu'.- !:i cotricrvano con altre raótre 
nel peristilio di S, Pietro, e la terza è nella 
villa di compresso poche miglia distante dalla 
Città una volta della' nostra famiglia Eugcnj , 
furono tutte tre rinvenute nel paese degli an- 
tichi Amati .;, e. specialmente 1' ultima > che 
vi fu trovata l'anno 1753. aome trovo scritto, 
in Wcms schede Lapidarie presso di me che^ 
H a fiirono ■ 
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re arjche il iirczzo. In Lapida Gruteriana (i), 
come osserva il Signor Mariiii si iesge con 
poca diversicà SIGmM AVRE^M BX DRA- 
CyNCVUS à. P. S. 1. che il Veircscio spiegò 
Dracunculis duobiis pondo seripiili atiiiis (3) E 
forse non s'ingannò, c siccome le sigle della 
noECia Lapida, per quello che mi sembra, so- 
no meno imbarazzanti di quella del Pcirescio, 
cosi forse potrannosi più comodamente legge- 
re come farò io; sospettò il Signor Marini 
potere esser questa la nota dell'oncia, e che 
si dovesse leggere perciò : Aurì pondo une. V. 
ma se in. mezzo alle altrui opinioni , e di uo- 
mini valentissimi è lecito produrre la mia qua- 
lunque esser possa, vo pensando, che questa 
nota 7. possa essere il segno dello sctupolo, 
che seripiiliis , o scrupnlu-.n si disse dni Latini; 
ps'esso il Ciacconio cuii pnea divti'sir![ sì ve- 
de espresso in lìgiir;i c leggo perciò in 
questa Lapida Choroucim Ann-ani pondo scripii- 
lorum qmr.nue (4) , era lo scrupolo la ventesi- 
ma 



(■) LXX. I. Mwat. CXU. I. 

(a) Gaiiendo nella Vin del Faliescio , lib V. d' Or- 
lille Mìsirì, ««e. Ah. 1741. 

(1) 0# pmi. fag. 40, Edit. fisia. t5o>. 

^^i La non perd dello Scrupolo con qnalche pìcco- 
li divertiti li ouetn presto La» Pera, ^ «nchedi qael- 
li iti Ciaiconlo. 
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ma quarta parte dì un oncia (0 ; questa Co- 
rona dunque offerta alla Dea Fortuna fu in 
vero piccola cosa, che ragguagliiinJola alli prez- 
zi che comunemente covrono fra di noi non 
sarebbe stata che de! valore di due scudi c 
mezzo d'oro in circa, lo non sarei del tutto 
alieno però dal credere, che nel - nostro mar- 
mo si. accenni il prezzo della corona piuttosto 
che ì! valore suo intrinseco, e che perciò 
poteva essere di altra mareri.i , c non d'oro, 
1113 o il peso, od il prtz/.o che sia non è sen- 
za esempio il vedere acceniiaro nelle Iscrizio- 
ni il valore dei voti alle divinila offerti (a). 

La seconda di queste Iscrizioni per quan- 
to io mi sappia non à pubblicata che dalL* 
Amaduzzi ne' suoi Anecdotì (3), vi si fa men- 
zione di un dispensiere della moglie di Nero- 
ne, c di questi tempi dovrebbe esser la Lapi- 
da , imperciocché altra Femmina Augusta di' 
questo nome non vi è stata > almeno non è 
cognita nelle Istorie. 

POPPIAE 



(■) Lai. Paci. 0/1. cìi. Lih. C. Rtmnio Fannio nel suo 
Cartiio il.i litro raj^uiglio allo icnipolo cosi 

Si'ìpviii !ria draivism falhlU puajcrt iIb3ÌI. 
jirgfnii facilis siiiij^ar Nttdmui aibtnit 
(1) Marat. (.XXkl }. 
(1) Tarn- li. gag. 41S1. 
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POPPIAE (U!:sto nome nelle hiimt Vài-- 
zioni di Svecoiiio ed in altri marmi presso il 
Muratori (i) c scritto con qualche variazione 
cosi POPPAE ed in altra cristiana presso il 
Boldetti {«) sì ha semplicemente POPPEA, 
nella bella 1 e corretta Edizione però degli Isto- 
rici Augusti dell'anno 151 8. fatta dal Frobe- 
nio {3) in margine si ha una diversa lezione 
così» Pcppeja (4) con poca diversità da que- 
sta Lapidai e si sa come presso gli Antichi 
frequentissime voice cambiavansi a vicenda le 
lettere A. E. 1. (5). 

Era dunque Politimo un dispensiere della 
moglie di Nerone, e sì sa, che nella Casa 
Augusta le loro consorti dei separati familia- 
ri avcano per loro destinati , e si ha in altro 
marmo del Fabretti (6) IVCVNDVS AGRlPPi- 
NAE GERMANICI FìLlAE DISVENSATOR . 
Scrìve il Pignoria (7) suH' autoritii di un vec- 
chio Scoliaste di Persio, the questi Faniilinri 
co!Ì venivano detti, perchò appunto dispensa- 



ci) CCXIiVII, 4, CMSVr. IO. 
(2) Cimir. LiLi. I. pjf. jtfi. 
(j) P4g. 1^ 
(4) In alcune Etiizionì Ritlimente lì legge Pti^J^j*'' 
(s) QMÌiai lib. I. Caf. 6. 7. Tur. Liè. V. Ktms. loi- 
Cip. 19. 

(•) Céf. 4. N. 24». 
(7) De Sirv'li, 
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vano il datiirO) che nc'pìfi vecchi tempi pe-' 
L savasi anzi che numerirsi (i): ma questo stes- 
so prima dello Scoliaste prefato lo arca detto 
Fcsto (a). In tempi póstetiorì poi l'officio del 
dispenzicrc ad altri impieghi si dilatò, onde 
è che ne' marmi medesimi si trova disfensator 
ad ceiisiis (3), cusirortim, a frumento (4), ab 
Tegis (5), Fisci FriimentarJ {6) Fisci Castrett- 
sis {7), ajimentis (8), Questo dispensiere pot 
della casa Augusta si manifesta dal suo nome 
stesso di cotidizion servile come l'altro da me 
riferito di Agrippina, e che ciò appunto è 
quello,' che non vorrebbero il Muratori, ed il 
Maffci (9) credendo eglino che veramente i di- 
spentieri de' privati fossero servi, non così gli 
Anglisti: Ma oltreché il nostro Politimo fu dì 
condìzioD servile, il seguenie marmo del Fa- 
bretti ci conferma chiaramente , che anche nel- 
la Famiglia Augusta vi erano i dispenzìeri 



(.) $41. 1. 

<i) yrrb. DilpcniBtor. 

(t) jf^ÌB«. 

(4) Fabr. cttMm, Trm\. C»f, i.. 

(5) Mm. ftna. CXXX. 
(6' Oilerìi. 

(7) Mirini Fratelli ArrtU ot.. 
(S) DCCCXCll. f. 
(») ««. VX, CXXX. 



Digilized by Google 



Serri, perché ueir Epigrafe così è chisma- 
to (I). 

DIIS MANIBUS 
KTMPHOUOTO . CAES. N SER 
DISPBNSATORI. LVDI. MAGNI 

CONIVGI. OPTVMO 
AELIA . PELAGIA . CONIVNX 
ET AELIA . SYNEllVSA . MATER 

La terza delle riferite Iscrizioni c in pic- 
colissima base di marmo, e l'u pubblicata dal 
Maffei con altre pur di Perugia (a), e poscia 
dal Muratori che dice averla presa dal Maf^i 
medesimo (^) ima non la danno corretta, e si- 
mile airorigiii;iIe . 

Ci mostra essa in primo luogo, come i 
popoli Arn:iti adorarono la Fortuna detta pro- 
priamente Intona, che appunto è uno dei tanti 
nomi dati a questo Nume, e raccolti con som- 
ma accuratezza, ed erudizione dal SignorBnb- 
bi altre volte rammentato > nel suo lessico An 
tiquario. La baona Fortuna aveva un Tempio 
in Boma nel Campidoglio (*) dove al dir di 
Plinio ) era una stattiàdi Frassitcle (4}, e così 
detta 



(1) Cip. +, pug. 15J. 

u) Osttrv, Lem, F, ptg. m. 

(j) MCMLXXXII. 

('X Dice r AUurnisMO I che lo ibbe.incKe nel Por» 
Boario Ut- 4- 

Uì Lib. j«. Cif. j. 
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detta si trova ancora nelle medaglie di Galli- 
eno (i). Ne debbo tralasciare quì di avver- 
tire come in questa Iscrizione la voce Fona- 
tj£ è scritta coll'^ così, e non divise queste 
due Ictrere : Il Cellario nella sua Ortografia « 
che compilò per mezzo degli antichi monumen- 
ti escluder vorrebbe queste lettere in simil 
guisa formate da qualunque monumento , scri- 
vendo pertanto ehmiuauda figura ji" tamquam 
ignota amìquìtatì, nn avvedendosi poscia che al- 
cune medaglie si opponevano al suo sistema 
r amise , dicendo però , che raramente , e par- 
camente se ne servivono e quando tanto an- 
gusto era il sito che capir non potevano quel- 
le lettere separate: Dalle iscrizioni però di 
qualunque sorte elle fossero 1' esclude: secus 
se in Lepidibus aique in JEtieii Ttibutis babet 
ubi omnia sunt piena distinteqse expresse . 
Questa nostra Lapida però' ben dimostra ÌI 
contrario , che non è senza esempio . Si tro- 
va ripetuta spesse fiate in alcuni Iscrizioni Bre- 
sciane presso Ottavio Bossi, e presso Camillo 
Silvestri (a) ove si ha ancora più stranamen- 
te e forse senza csampio LIBERT^TEM ed 
in'i altra Lapida pubblicata dallo stesso BAR- 
N^VS, (3) e pressoi' Oderici (4) AB^RARlOv 
■ H 

(1) Bamla. Tom, l. png. 15;. irj. 
(i) Opasc. Calog,.Tcni. V. pag, ut. 
(j) Op. cit. Tom. VIE. psg. ni. 
(j) Syllig. laitrift. fug, io$. 
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In ultimo, c per rispetto .'ii nomi gcn;i!i- 
zj di questo marmo non cliiaramciuc espressi 
io che gli ho originalnicnic cssniinati posso 
accertare, che sono scritti FI B LATRO , e for- 
se ciò per inavvertenza l'ef Quadratario omet- 
tendovi ed il punto, c lo spazio intermedio, 
e che forse avrebbe dovuto dire VIDiiis . LA- 
TRO. E C05Ì ancora opinò il Muratori pub- 
blicandola . Un altro C. Fibio iaticue si ha io 
marmo Gruteriano (i). In altri marmi l'eru- 
gtni si troraDo i Latrmi, c ptii frequentemen- 
te i Vièj. Avrebbe allora qcesto soggetto due 
nomi , ma ciò non e privo di esempio, si ha 
dal Fahrctti (2) M. ÌÌAECIFS ROSCIVS CLO-l 
DIANFS. !.. T'nTflVM HQÌilVM CACCILI A 
VM i^-]. P. CAkCÌLIO ALLIENIO FAVSTO 
MAXIMO SEFLKIANO. 

CAPITOLO X. 

producono , e s" illustrano altre Iserìzioni 
spettanti al paesi degli Amati , e sue vi- 
cinanze , e per mezze delle medesime si , 
mostrano alcune Famìglie , che un 
gioriìà vi poterono abitare. 

Il Padre CiiiCti, che pu: (:ur.icìic cosa 
sccisee dell'antica nostra Arna Umbra, intor- 

-' no ' 

Ci) CCGCLXXXVII. 4- 

UJ JOJ. 

(j) Cif. J4. 
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no alle s^ic Famìglie ecco quanto ne dice: 
Neil' eccidiii di Perugia nioltc l'amiglie friiici- 
i pali si ritirarono uell' Umbria ,■ f milite si fer- 
marono tra gli Àmati (i); ma oltre, che egli 
silèrma tutto questo senza prove, non sapen- 
do nemmeno ove egli abbia potato queste no- 
tizie ripescare, quaii fossero queste Famiglie 
non lo dice, egli perì> dovca essere meno in- 
torniato di noi, c molto più, perchè le Lapi- 
di al paese degli Amati spettanti non erano 
per anche dal terreno sbacate > io però coli' 
ajuto di queste , qualcuna in particolare ne 
posso mostrare. 

Dcbbesi qui dare il primo luogo alla Fa- 
miglia Stazia, mentovata nel!' Iscrizione al Ca- 
pò HI. fu questa delle Plebee, e s- ne ha me- 
moria in Livio (a) , e presso 1' Alicarnasseo (3) , 
ma pi6 frequentemente ppi tra i Collettori di 
Lapidi . 

Le altre Iscrizioni riferite nei Capo ante- 
cedente ci fanno mostra delle Famiglie Doja , 
e Vibia. La Doja è una Famiglia, che ha po- 
chissimi esempi, assai rari monumenti, ma 
si ha presso il Muratori C4] un Marco Dojo 
estratto' 



(>) pjf. 407. 

U) !.. SI 

(jl IX. 586. 

(4) DCXCVIll. 1. 
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estratto dsUe schede di Ciriaco ia Lapida cosi .- 

M. DOIO . L. F. QVI 
itALUO . DEC, ABltlTll 
L. UVRCATl . &ROTIS 

Ed in alcune mie schede lapidarie trovo 
aver registrato, eh; nell'antica Città di lìeva- i 
gna, cioè non molte miglia dell'antica Ama, i 
ove sembra che tosse la Famiglia Dejn ce ne I 
ha un'altra breve memoria in un sasso, che 
serve di architrave nella casa dei Paolozzì , con 
diversi lavori, come di seni di fiori, di teste 
di b;ioi , ed ove si legge 

DOIA . T, F. CAMIUIEN 

Se ntlla terza Epigrafe del Capo antece- 
dente, vi si t'a, come io credo costantemente . 
menzione della Famiglia Vibia, le nostre anci- 
chiti scritte abbondano delie memorie di «que- 
sta medesima : Tenni già opinione i ed è al- 
quanto tempo , che qnesra famiglia si stabilis- 
se in l'erugia a tempi Romani , ed a tempi 
nuche dell'Impero in occasione forse che vi 
vennero nuovi Colonj, ma ho poscia cambia- 
to sentimento , e credo che vi fosse ancora 
prima> ed in tempi veramente Etruschi, alme- 
no se noB nella Città ne' suoi contorni » e mi 
si rende ciò manifesto per la breve Epr^rafe 
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di on va?o ariTÌlhcro trovato finn dall'anno 
1794. Tiel!:t Viihi di Casrd del Piano così, 
e che già si è riferito alla pagina ()6. C che 
io mi trovo di avere in altre mie schede , 

Leggendosi facilissimamente cosi L, VIPIV^ 
ARN^ che io poi crederei doversi in questa 
guisa più chinraniente LARS.VIBIVS . AUNA- 
TIS ovcro ARNaE , e siccome il cambiamento 
della B. nella P. fu frequentissimo presso i La- 
tini che si legge perciò Ol'àEQVENS (i) APSE- 
SNS (iì. APSOLVTVM ( 3), OPSIDES {4) , Al'STV- 
LIT (5) , ed airri molti esempj , come in ima 
nostra Lapida che si ha FLEPS , (6) così lo 
poteva essere anco presso i Toscani , se pur 
pure non vogliam credere , che questi non 
avessero la B. sul!' autorità del Signor Lan- 
zi (7} : e sull'autorità del me^desimo Scrtnore 
credo non ingannaimi, se nella detta Epigra- 
fe vi leggo un Ftèio perchè egli simili ve né 
lesse 



(1) C^tal. del MuESD di Viefl. pag. ai*, aii. m. 

il) n,ut. ccciv. 1. 
(ji a-us. cLXXXV. 3. 

-(4) Crut. CCCIV. 1. 
li> Grot. CCLXXXVIII. j. 

Vedi QuintilUno 1. 7. lo Sealiscf o ( «««j, Un.lat.) 
e gli «arari presso II Putuschio ( pag. iiCi. } 
(7) S«g. di Lio. Ecr. Tom- peg. iai> 



Digilized GoOgle 



'lesse in altri monumeiui Etruschi (0, cteden- ' 
do ancora, che le dae prime lettere i'^ altro 
non vogliono dinotare che l' usitatissima voce 
o pronome che sia Etrusco di f.arte (a), e che 
cosi si trova particolarmente scritto nelle ur- 
ne Volaterranc V riguardo poi alla seconda pa- 
rola di questa Epigrafe flMSfl , se riconoscer 
hon vi vogliamo il paese immediatamente, st ; 
potrebbe creder , che vi fosse il nome della I 
Madre , che presso i Toscani serviva spesse I 
fiate di cognome (.<{), ed essendovi il veto no- \ 
me di Vihio , come io non ne dubiro, potreb- 
be credersi appunto , che fosse un soggetto di 
(jucsta famiglia, una ptirzionc della quale sta- 
ta fosse nel paese degli Amati dal qnale aves- 
se potato prender questo secondo nome, che 
giusta le osservazioni degli Eruditi non sareb- 
be quesr:! il primo esempio. In una laminetta 
di piombo con caratteri similniente Toscani, 
che fu già in Perugia nel Museo Grazianì , 
d'onde passò nel forgiano di Velictri, si ha 
un' An/a Casperìa (4] ; fu di opinione i) chia- 



(1) Op. cit. pag. +S5. 

il) Op. cit. Tom. 1. pig. tì9- 

(]) Op. cit. Tom. 1. pag. 

(4) Q^eno GOftlome ti trova mclie in urne 
Etniche Perugine ebe li pabblichenimo , ed 1 
Lipidi Rooun 41 Cbiaii dove i NnpIicciiKDte 
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tissimo Passeri ■ che tiii tal pronome poteise 

aver preso questa femina da un paese deìSo- 
bini chiamato Casperìa (i); nominato già da" 
Virgilio (z), e da Silio Italico (3), e forse gli 
antichi costumarono di torre il nome dalla lo- 
ro Patria (4) , e porlo a siiuiglianza di cogno- 
me particolarmente quando da codesta si pac- 
tivano per trasferirsi altrove, c ne abbiamo 
esempi anche Romani , che avvenne ciò in 
Collatino di cui dicesi cut fecn'at CelUtia no- 
me», ed altri ne furono già antecedentemente 
dimostrati ; onde o la patria , od il cognome, 
che si voglia leggere in questa Epigrafe Ktru- 
sca mi sembra molto probabilci che dall' A t- 
na Io desumesse Città Umbra , Etnisca di poi, 
e quando nella terza iscrizione recata nel Ca- 
pitulo antecedente si debba leggere FIBIFS 
I LATRO 



[lì AJ /Hit. Etr. Tua. Ul. ft- '0'7. 

(i) Lìh. yill. ■ ■ * 

(1) JÀb. rni. . 

(4) Di qucKa Opinione & eilà^dìo il ìA\tn\mtr. 
tilt. } je tmtando de' monumenti Etnuchi , e vedendo in 
alcuna B^igrbfi mortn&ll In gitima IS'-«ocb ifov tciìvc 
qatìi altim» voce clan far ibi ti rh$rJk ti finti» CUnii, 
ils MI fttev» deMmittérsi e Tina , 0 Paese . • .. 1/ veiltr 
qaiitt vocf lempre difo il cognome pai farla triltre Ad- 
irla, a Paese. Kiguacilo a questa suiultimB opinione non 
Ji uuu) cootiaiio non periuadcndomi. molto perà di qoan- 
to dice della voce Clan, dtlli quale ■TrdocciiioM inveì' 
/* ine tltroTe . , . , 
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TRO si osserva bcntssimc» che qoesra Fami- 
glia Vibia porevj essere ne! paese degli A r- 

n:i7Ì in temoi Lùriischi, c siipcrscire poi in 
rcni[JÌ li'.Kii.i^i: . s^rdìbc questo il primo 
Clio, die iii MH paese medesimo si trovino 
so-:'"etci di i][i,i sreisa famiglia nei monumen- 
ti d'^ ammentiac: queste Nazionij e per tacer 
di altri iuoy'rìi . presso- di noi Ì retro»/, i 
Pompon} si trovano spesse fiate c ncilc iscri- 
zioni Etrosche , c nello tSomane. 

-Ne qui si trattenendo le mie n':';erv:izio- 
Bf--irttorno ■alla'FamijilM Vibici, come staiio- 
mu un giorno presso cH Amati Umbri, e vo 
coìiL^ettiicjndoc^che tòme abitante in questo 
psesc vi si tMcia menzione ne celebrati jsimi 
b'-onzi Eognbinii (I più volrc ■ ramtnentato. Si- 
gnor Lanzi nell'opera sna pubblicata con ap- 
plauso «rande dei Letterati , e con utile incom- 
panibilc dtuucs'i onorarissimi studj , legge 
cosi (E)""questo luo-io della Tavoli V. verso 
■a6. Secondo t' ordine da Idi datoli ■■■ 

é'ttA' ftfto-'secondo esso,/»u/V pater Vubta ah 
■Arn'atim dundo- a queste voci la seguente in- 
\si^icjXz\onc'i.Macte jHppitér boc honorg ab 



(i) Tom. >. pag' 7)4- 
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VnH.i Àr:!ii!l'-.i , ov: egli nicdcsìmo Vi tÌCO- 
n'.hi'c (ìc.dchs cosa provvenicntc dal -pae- 
se i]c''\ì Aniaii Umbri, e se bene si osserva 
iilire chs il costoro psesc. rimane appunto per 
la p:(-tc di Gubbio, al qual paese cerraiiiente:i 
e Èiioi contorni spettano quei bronzi, non H 
sra d^irante che poche miglia. . Applaudisco 
molro al dotto Signor Lanzi ed alle sue os- 
scrva/.inni , ma c pur forza Ìl confessare, cbs 
ìa cosa non è bastuiitemetitc cbiurissimj . Non 
ostante vorri;bbe'il medesimo n;!li parola Kw- 
èiii ricono?:cervi un qualche pr.es^ , c!ie corac 
dice aj-prcsso in cosa simigliancc , porcva. ave- 
re tolta l'origine degli Arriuti,Kc detta per- 
ciò AynatÌHa come da Picnnì si dissero i Pi- 
. in tal caso, che il monumento 'in 
questo Iodico debbisi leggere, come crede ìl 
loJ.ito Signor Lanzi , alla cui lezione non mi 
nppoiigo , piacerebbe a me piuttosto ricono- 
scervi anzi che un paese , un qualche sogget- 
to della stessa Famiglia Vibia , che già fra gli 
Amati r abbiamo dimostrata . H Passeri iii;'qa«- 
sta voce non seppe riconscervi^ che un sog- 
getto di questa Famiglia (OiC ta^to più dch- 
bcsi apprezzare la sua opfnionc , quanto che 
quando egli scriveva li erano inco^mici per an- 
che i monumenti Amati, che di qnesta faniio 
la par- 



(t) Ftrtlìf. ai DemfMmm fàg.- jol. ,. 
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^articolar menzione, e forse se qaesti mede- 
simi fossero stati osservati dal Signor Lanzi 
non sarebbe scaco del tutto alieno dal mio 
opinare. Qual cu^a più naturale pertanto, che 
in qaelle tavole vi sì nominino delie persone 
■pessG iiate, se egli è vero, che vi si tratti 
di iBcerdoti, di sagri ministri, dì sagrifìci , di 
patti , di preghiere , e cose simili , che far non 
fi potevano senza il concorso degli uomini? 

Può dirsi il medesimo di un altro luogo 
del frammento della seconda colonna della 
Tavola V. degli stessi Bronzi ver. al. ove sì 
legge 

3HI+fll1 ; iJlIfKMVnai 

che egli spiega PetTonia Arnaiina ove anche 
qui vuol riconoscervi un paese, che l'origine 
sua abbia avuto dagli Amaci, spiegandosi pui 
pia chiaramente akcovc [i) iib Peimnia l'ae- 
se presso Ama : Ma perchè non credervi piut- 
tosto un Soggetto della famìglia Pecronia del- 
la quale più monumenti si tono trovati oA 
Perugino , ed Etruschi , e Romani ? E' Perugia 
contermina agli Amati; qual cosa piit facile 
dunque, che anche presso coloro della sressa 
famiglia un qualche rampollo vi fosse ."^ 11 pre- 
fato Signac Lanzi in oltre situar vorrebbe quc- 
■to 
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sto paese (l) in un piccolo lungo del Terri- 
torio Eugubino, che ora si dice Peireja, ma 
egli è qaesco un nome dei bassi Secoli , che 
se anche a quei tempi vi fu queste paese , chi 
, lo sa qual veramente fosic il sno nome?, Clw 
non avendone poi memoria e presso gli anti- 
chi Scrittori, od in Lapidi è del tutto mala- 
gevole l'investigarlo. Che reiilnience la voce 
Petroja sia un nome dei bassi tempi ,et de T ri- 
vie petita me lo vado immaginaniio vedendo 
anche che cori si chiama presso del volgo un 
piccolo luogO' nel Peragino, che net nostro 
Sratuto sì dice filia Plebi! Pretorj (i) . Un 
Castello detto Petrojo si ha nella Toscana 
rammentato in una carta pubblicata dal Ga- 
murrìni, e poi dal Lami (3) e del quale si fa. 
anche menzione dal Targioni ne' suoi vìa^ 
gì (4)' Finalmente in Urna Dempsteriana (5) 
Brendosi un )HV<iiai; flvMirt Amua Pttrmia 
non potrebbe esser così stata detta del paese 
degli Amati, il cbd'coiDt RTVcniTt >ì è gi» 
dì sopra acceniuto? 



(0 Tom. II. pig. fiSj. 
(ti Ratr. 104. y»!. j. 
(1) Lei. Tomi. pig. LXUt 
(4) Tom. V. pag. 4S, 
(!) r«k LXXXUI. N. 4. 
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non sono molti anni, che in una Posses- 
sione dei Signori Bici» di Siena vicino all'Ac- 
na fu discoperta h seguente Lapida inedita > 
che con le altre fj colioc^ica nel Peristilio di 
San. Pietro. di Perugia. 

MILH . AVI . Al-TR 
RVM . COS. A\NOS 

HAliVIT . xvm 
BEKTEil. l'.'iTE.R . FI 
LIO . PIENTISSIMO 

' - Questa! ci fa mostra della Simiglia Emilia 
celebrati ssi ina nell' antichità > sembra che in 
principio vi manchino le lettere /i^, ma jiiìi 
probabilmente ^I, che cosi si legge anciir;i 
questo nome nei I'";i5ti Cupiiolini, ed in altre 
.^Iscrizioni (i). ed una Medaglia presso l'Orsino 
si hi. AimiliM S. C. Al. Lrpidus Rnf. (a). i,a 
Famiglia Emilia è illuGtrc ass^i presso gli Scrit- 
tori. delle cose lì 0 mane , e specialmente per i 
molti Sogi^ctti valorosi che ha Ja medesima 
prodotto, iiiii in questo miirmi) però mi piace 
riconoscervi piiutosio un uotno di condizione 
serrile > che un Soggccco della gente Lmiiin, 
e -M-nen-mUflgaiino ) crcdo-i-chs questo si ac- 
cenni nelle lettere COS. che credo valere Con- 
, serviis , 



(i) Gin Mm. Ut. Ang. N. CLXXIK, 
(i) Fam. Mtm. t'S- 7- 
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servas , e che co^ì si Scrivessero ranto i nomi 
di CuushI, che Cunseyvus ^\ ^luò dimostrar con 
atcri marmi non pochi ([). Per poco opinò 
anche cosi l'Abate Domenico Scutiili in alcu- 
ne sue schede, e noto Lapidarie i'crugine mss. 
ma nelle stesse lettere inclinò pili a credere, 
che vi si fiicsssc menzione di un Console, e 
Coiiiolc Manicip:i!e, e fiirsc sicondo in or- 
dine agli altri , ma oltre il vctlerc , clic que- 
sto Console sarebbe stato assai giovane, non 
SO Se SÌA bistaiitemcnrc pruvata i' opiniaiic''di 
quegli Gruditi , che i Mimicipj , e le Colonie 
avessero Magistrati che portassero il nóme 
di Console ; il Eonainy vi lu scritto di pro- 
posito (a) , ma come che 1' opera di questo 
dotto Francese io non ho vi^ta, non posso dir- 
ne di più) c volendo supere quali, e quanti 
Eruditi sieno in tal qiiìstìone eotrat! , possono 
vedersi accenniti dall' ctadidssìmo Signor Ab«- 
te Marini (3) - ' . - . 

La seguente brevissima Epigrafe Morcnv- 
le ta UD piccola cippo nià di forms elegante 
trovato '. 



: (i) Mus. l'ftBtt. XXIV. ì. cxxy. i. 

■ (»; Obserta. Sur. les W. M«iii. & ti pirtitvl'itr ,ar 
Il fu» it Canio/ d»»i » UuTt Xati'irtts, Att.dci inserì ft, 

■ Tém:xt^rr. ■ - - 

(}J Frtt, Arto!, ijf. ij)S. 4J0. , j 
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trovato nel ptese degli Amati* e sitaan nel 
Peristìlio di S. Pietro. 



DIS. MANIB 
IVLIAB 

rttirm ISIADU ' Urtt»» 

ci £( mostra della ^miglia Julia celebre forK 
. sopra quante altre ne ebbe l'antica Roma .Un 
altra Jalia Isiade trovasi in una Lapida di Pi- \ 
sa prodotta dal Goti, c dal Zaccaria (i). I 

In ultimo questo frammento di Lapida ci 
somministC3 altri due Soggetti, uno de' quali è 
di famiglia non molto cognita presso i Colkt- 
. tori di antiche Iscrizioni , 

H. GAVIO . GA 
SEX . CARMINIO 

Era ta medesima in una casa colonicn di Uipa 
d' Ama , paese, che un giorno fu degli Amaci 
Umbri, da dove fii tolta fino dall' anno 1783. 
per arricchirne la collezione di S. Pietro- dal 
dotto ed altrettanto gentile Signor Dottore An- 
nibale Mariotti * a cui debbo non poco io , ed 
j miei smdf,' v die ir gratitodtne vorrtMe 
che più a lango mostrassi le mie obbligazioni. 

La 



(i) UtHr.Tm,\.f9g.^^.t Tua. n.fég. 
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La gente Cavia è assai cognita per altri mat^ 
mi , c più Marci Gavi si hanno dal Morato* 
ri (i) , e convien credere , che porzione di que- 
sta Famiglia fosse anche in Perugia come da 
Iscrizione Patria pubblicata già dal Ciani (a), 
alcuni Gavi , ed è ciò da osservarsi , furono 
appunto ascritti alla Tribù Arniense comedi 
manno pubblicato già dal Sigonio (3). 

Q. GAVIVS . Q. F 
AIUV. CLEMENS 
CLVSII . EVOK 
AVG 

A. QVESTIONIBVS 

Lo Streino, l'Agostino > e l'Orsino, non fila- 
no menzione di questa famiglia , che pur fii ce- 
lebre,, e molta cognita, evi ebbe per fino un 
Console nell'anno dell'era Cristiana 165.(4). 

Nelle Lapidi poi non sono tanto frequen- 
ti 1 Carmini, ma pure non ne mancano, e ce 
ne ha nel Moratori (5) , negli Opuscoli Calo* 
geriani 



(1) Syrnli. Lttitr. Tem. 1. fug. 44. t lim. t.ftg. x6\. 

(i) MMXIII. I- MCCCCXXVII. S. DCCXXVII. j. 
,^ (J) M. Lih. j. «/>. ). Vegg»H l'UrficUi mì 
VeuoTi di Chiusi Tom. j. colo. ;lf. 

(4.) Intorno il collega dì quello COMbla ti t'MMÓ 
. qnlefas dubbio , e vegga» il Signor UuOA nOFtaa» 
tine volte eiuH pig, 1S4. > ^ ' 

(f) DCLXXXVII. f . MULXVI. ^ 
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gtnani (O) presso il Pasiionei (2) , ed il Signor 
Macini [s) . 

Bimascaci nella picrra quesci due sempli- 
ci, e nuJi nomi , iii>n si può mai da quesn 
trtrre argomento qoa! nicdioria mai fosse co- 
desta, che^con mio dispiacere ci priva forse 
di qualche interessante circostanzi storica de- 
gli Amati , e loro vicinanze. Mi suggerisce il 
chiarissimo prefato Signor Mariotti, che po- 
trebbe essere srato questn vin monumenta do- 
ve qiip^ri due Sog^erti, chs foi'je ocriipiivano 
qaiithi; luminosa nuiiiLcipale uii!;Ìstrarura pres- 
so gli Arnaci , sicrio iiaininati alU maniera dei 
Consoli nelle pubbliche memorie. Applavidr- 
sco moltissimo alla sua opinione, e tanto più 
Ole ne persuado, perchè in altri marmi se ne 
incontrano degli cscmpj . Presso il Marstori (4) 
si ha 

; KESPVBLICX . OBEK 

SIS E . . . . LO DATO 
- DED[ . . . . VIT CVBAT 

UBE .... OR H . BEN 
N[D RVSTICO . H . M 
SIMILO atSriTVTO 
11. VIR. 



(1) Nov, R»Mol. Tom. Vili. 

lì) Op. cit. 40». 

Uì MLXV. I. MCXV. 4- 
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dove sogjiogne lo stesso Mmatad Hemmit Ro:^ 
stico , et SittiU RestitMo Duumviris e aell' altro ^ 

D1KATA 

L. VENVLEIO . AP&ONIANO . II. L. SERGIO. FA..'; 
SANCTISSIMO DEO 
GINIO . COLONIAB- ' 
PVTEOLANORVM 

ove similmente crede il Miiraiorì, che vi sie- 
no, accennati i Diuumviri. 

In ultimo ^3 d'uopo il dimostrare, come 
il Padre, Ciaiti (i) fcrmaiosi sopra un irarmo 
Bolsencse da più Scrittori prodotto (a) , c par- 
ticolarmente dall' Adami nclia Storia di quelli 
Citili (3), credette j clic anche d'Arna fosse 
Ja fiiriiiglia lìlvia, e che Citcadino Amate fos- 
se pertanto un cerco Marta Elvio Clemente 
figliuolo, come egli male scrive,, di Marct At- 
iieiise , ni3 nella Lapida così si esprime ; M. 
HELVIVS M. F. CLEMENS ARNENSIS, e 
come mai questi non si avvide , che quel sog- 
getto era (Scila l'ribiì Aniensc, e che perciò 
come si disse, c tanto pii!i non pub dubitarsi, 
che egli non fosse quale il Ciatti se lo cca fi- 
gurato* perchè nella scessa Iscrizione chiatìs- 
simaoiente 



(0 P'e- 4»7. 

(i? Muuio. Albeid, Oniao, fanviitìo, Sponìo, 
Gratero, 

<j) r«fc 1. jf*/. ili. 
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nò 

simamente si dice DOMOCHASTJCINE, chi 
ti in qucito marmo la Tnbiì è fuor di luogo 
Ville a dire, non è dopo il nome gentilizio, c 
le note di consanguinith , come solcasi fare» 
trovano anche, ma rarissime volte, dopo il 
cognome, come nella Iscrizione Bo [senese , c 
si legge nel Fabretti (i) TIT^S AmiSTlFS 
SAUINVS STELI, nellii Storia Letteraria d' Ira- 
ita (il) TERTlVSyERCOBIVSSYlll'S ARNEN- 
SE , ed altri presso il Malfei (3] , e Aiutatori (4} . 

C A P I T O L O XI. 

T* «tém'méno te vestigia' di un gntiee Tempi» 
sbe nel pane degli Amati antet vi 
rimangono . 

Qointunque il Boudrand nella saa Geogra- 
fa, e Pietro Marsi nel suo Comentario a Sì- 
Uo Italico scrivano , che della vecchi» Città di 
Afm veitigìe alcuno piii non rimaneva {fi, 
por 



(U C.p. IV. N. Ì17. 
(1) Tom. IX. pig. 500. 

(j) Mm. Vtron. CXXlll. N. 7. 

(4) DCCLXXIX. 1. DCCCVttt. {. 

(5) Si dice il medeiiiiia aell* lotticE Geografico delli 
tndtiuaae di SitÌBlulieo uiiiiBin ia Milaool'aMia ntft 
■Ih V«e JrM . 
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pur nondimeno vi rimangono vestigia Ai anti> 
che nobilissime Fabbriche, che ben dimostra- 
no essere stata un giorno questa Città abita* 
zionc di splendidissimi, «d ODonti Cittadini* 
e per non lasciare in dietro le medesiine in 
questa breve Istoria ini fo in prima a consi* 
dcrare t ruderi di aniichissimo Teinpia> if 
quelle , come dall' Iscrizione 11 recita al CgpD 
Vili, può credersi, che rimanesse anche aj* 
tempi di Nerone. 

Che gli antichi Amati avenero an Teni* 
pio* e forse pià magnifico degli' altri,. che avee 
potevano fra di loro, oltre il manifestarcelo 
le sue ruine, si sa già dall'Iscrizione più vol- 
te, riferita in questo commentario medesimo, 
che ci àk un Hdiiuo del medesimo sagro luo- 
go, del quale alcuni nostri Scrittori tanto nel" 
le opere stampate, che in altre memorie MSS. 
ci hanno delle notizie Usciate, che £a beneH 
qui produrle. 

Gio. Battista Caporali nella stia versione 
dei primi cinque libri di Vitruvio così scrive 
di questo Tempio , favellando di quello di S. 
Angelo. Questi CapiielU co» ìe colonne loro, e 
di èeimisehj, e di altrtvariefietre di pregio {i^ 
duret 



(i) Nella Libreiii dc'FP, OlÌTCMnl di qaem Gu^ 
ài Perugia ti contervR Dm breve retaiioae MSS. dell* qoa- 
liit 4ei rniimi di queite Colonne Miuil.x: Jf, il- /!■ 
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àure , le qunlì abbiamo , che tutte ergilo ad un 
Tempio dedicato alla Dea Flora 'lontano dalla mo- 
stra Otta di Perugia cinq^ue miglia , che sì di- 
te oggi il "0^-' Castello Civiiella d' Arno . 
Questa Tempio fu guasto ( come dice il gentil 
Capitan e dotto nei rimati versi suoi, e prosa 
Leandro Signorelli nel sno libro intitolato Ace- 
stìa ) e portate le spoglie dentro di Perrgia la 
■ dove alla porta della regi»:i sette-.nriounle ne fu 
ornata Hua Chiesa oftagona {i) chiumoia al fre- 
sane S. Angelo . 

II P, Liiatti nelle Istorie di sua Patria (*> 
così scrive ; di questo Teit^pio rimane ancora di 
tijilte bette intesa Architettura , e restano ora 
eneo in piedi le mura di maltoni di vaghissima 
struttura: Nel cui sinistro lale C3) ha varie stan- 
ze 



(1] Non so come mai il Caporali, che sembra che 
s'Interdente ili Ardi It^rtura scriva ciieie Qttagooa la no- 
(tra Ch.i^'i ili .S. Ai>^i:Id, qmndo tlla t dì forOM polir 
ci Ii3 ici'.iCi \iù c'iiali , c può vedersene la fin- 
ii iiw votelo viriuoso Sig. Biidassarre Orsini nelU 
illuiiEasuine ili (letto Tempio, che Con piicere e. loddi- 
st'azione dei Leiieiafi Hid-da' Tufcbi' F«niB»Ì' l' aMi» 
J7J1. Ttv. HI. 

(i) Pt£. 4.7- 

(j) Il Ciatti ila qui pnto wi aUiaglio nel Un chs 

anCKe cimcK tagaste ti miriDO dalla parta liniitra , e 
CoiV'iccivendo Eonvien credere, che egli oitetTatM qie- 
ttt ùbi'K* dalla pim itììi nnda intenH , e non dalla 
patir ' 
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ze anguste, le qn ali ini nìcchi ^ e svilii cnv'sé 
estere stati o bapii , o terme o vero il LararÌQ del 
Tempia, che mi cen più propria voce ebiamiama 
Saeristie , a Sacrar} .,,à) quella vana, e sporca 
Dea gli uomini nel. paese confervano anche il ' 
nome, cbiamafid» anche oggi quel luoga il Tem- 
pio della Dea Fiera. E l'altro nostro Storico 
Cesire Crispolti così [0 - Appresso il Castello 
pio 
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Jì CiviteUa d" Arno , ehe quattro miglia disco- 
stati '^a Perugia tra un altro nobile , e famoso 
Tempjo alla Dea Flora dedicato, di che fanno 
fede la fama pubblica , e le reliquie di altre m- 
tevoU antichità, che malgrado del tempo ancor 
si scorgano. In un libro Mss, presso i Padri Oli- 
Tctani (i), che ha per titolo.- Raccolta di cose 
segnalate di Seoltura , Architettura, e Pittura, 
che si trovarlo in Perugia , e suo Territorio , co- 
si si legge intorno a questo Tempio, Era in 
questo luogo il Tempio della Dea Flora , di che 
ne fanno fede molti averlo sentito dire ai loro 
Antichi , si vedono vestigie di muraglie di buo~ 
uit sima grandezza, tvi si vedono segni S esservi 
state Cappeilette da sagri fs are , non ha gran tem- 
fo vi fu trovalo un condotto di piombo . Altra 
raemoria di qaesto Tempio , si trova in altro 
Mss. di Amore incognito, dove così: In vita 
Bulgari Momemelini N. XXX. fag. 1 25- Anno 
13115.; c vi si scrive quanto sicgue, per riguar- 
do al Tempio di Sant' Angelo in occiiBione dt 
Dna Bolla, o IndolgenzB. 'Concessa olla medest* 
ma dal Pontefice Bonifacio Vili, (s) ; Putatar 
autem 



(0 Segnato MSS. 4. N. ji. Pttt^ j. 

(a) Ved. Criipoli. Ub. i.Cip. td.ndl' Arcbìtio Pir-. 
MccbUlc di queiu Cbieu di S. Aofelo lìconierva altra 
Scrittura concernente il ttaaMMO di qiiisa Botta Ponti- 
ficii, cke pud iiedeiti pabblieaM dal prefato Tmaow 
&s. Qtm\ nell'Opera m citm hS> l^^lli^t 
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mitem Inter cheterà id Aniiquitatis iUius adiri- 
liuisse ; narnVi'tc^ sacrum quoti Jam fuìsse no- 
Imit figura qua roHind* est arguincnto . Inde vC' 
ro unam e primis euni meliori religioni, melieri 
Namiai destinata adscilis ad majarem ejas omif 
tum a vicino Plora afui Ami oppidum Tem- 
plnm magni frecj (olumnis . Ne lasciò di fap 
menzione di queste colonne medesime, c dell' 
Biicico Tempio Amate l'eruditissimo Passeri, 
in quel suo libretto dove s'intitola; lo Spaz- 
zacamino di Porta S. Angelo di Periij^ia (i) 

Sono di comun sentimento codcsii riferiti 
Scrittori, che questo Tempio tosse delia Dei 
Flora*- c non, della Fortuna come io mi vo 
immaginando , «d il Ciatti , ed il Crispolt! poi 
mostrano aflèrmar qnesto {stesso sopra l' altrui 
tradizione, ma questa puore più di una volt*' 
essere erronea ed in ispi;cic quando si tratti 
di cose anticlìissime; ma potrebbe però que- 
sto lor sentimento esser ,ben confermato dal 
sapete per mezzo di questi accennati Scrìtto- 
ri, che don fii questo Tempio furono trova- 
te delle figocine coronate di fìori, che anzi 
K l'autore 



(0 Vei. Crispolc. Lib. .,' Gap. i*. Neil' Archlnio Ptr- 
roochiale dì questa Cli^e^a <li S. Angelo it conieivs iltra 
Ecrin^ra concernenre il traiìianto di (|ieiii BoUl Pontifi- 
cia , the paù Tcderii jnibbliti-to dal jtrefato virtion Sig. 
Otiini nell'opera laa ctcsn pa*. LXXXtX. 
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ufi 

l'autore del niss. Jc'PP. Olivetaiìi, dice ey- 
prcisimcnte, come in- altro capo si apporterà, 
che vi fu trovata una figurina della Dea Fio- 
ra . Ma che liii Amati jivesscra nn Tempio 
consccrato r.lU Dea Formiia, noi potiamo pro- 
varlo con saldo, ed incontrastabile raonamen- 
lo, conia più volte ripctu-ta Epigrafe, ch« pc 
so maggiore avrà della comune volgar tradi- 
zion;, e siccome i Fìferiti Scrittori ignoraro- 
no la Lapida, non potettero dir di piìi dciU 
tradizione niedesima , che allora coiT,:'.-a. E 
punte ora revocarsi in duljio, che gli Arnatr 
adorassero la Dea Fortuna? i monumenti re- 
cati p^r ciì> prorarc soito troppi ciliari, e dun- 
que convicn credere che \i avessero inche ì| 
Tempio.* che intorno poi alle statitecte o figu- 
rine anche dì l'iora in quelle vestigia trovate, 
fa d'uopo eziandio il sapere come nc'Tcmpf 
degli Dii Gentileschi statue di altre Divinirìi 
si ammiravano da quella del Nume principale 
infuori; e particolarmente statuette votive, 
come sembra che possa essere stata quella del- 
ìé così da loro detta Fiora, e ciò si appreai 
de dx molti Scrittori, fe specialmente da Paji- 
sanis, da Plinio, e da altri Storici dell* Anti- 
chità, e su qac!to proposito mi pi^cc riferire 
alcune parole dell'altre volte citato ctLidirissi- 
mo 'Passeri (i) poco o nulla com-biudc quando 



(i) Dliscrc. lepri alcuni BiORii Euuichi aelU Solis- 
ti Ccileaibiria Tarn. ì, fag. i%. 
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fra le riiìu! di un TenUra Ircvii:::-:') la Sii?i:!.t 
ili una Deità fer provr.re , che queUa fabrìdi 
fesse a quel Di» dedicata'. Al che non iivcnds 
fesio metile aUani Antiquarj sono con peca bua- 
tta critica tu questo geneYe proceduti . 'V ttso di 
moltiplicare i simulacri de' Nrmi nacque da un 
principio, che avevano in weine , che accrescen- 
do il numero di questi se t.e accrescesse anche 
ilculto . 

' 1 Ruderi dunque eh; ci rLiiangono di que- 
sto Tempio, per qnclio che mi scmbr», non 
Unno mostra che del solo, c semplice sotter- 
raneo del Tempio medesimo, e dL!c cose pa> 
ticoUrmcnte m'inducano n. ciò credere ,iii prir 
«no laogo , per non vederci vuitigio 3lcii;;o di 
sontuoso ingresso come neli.i flLnua Tav. L i 
stato Euppiiio, poiché questo, cbc sirii srnto 
piantato al di sopra delle mura che vi riiii;;n« 
gorm s^irà perito coi riniaiieiitc , e forse gua» 
sto nilorchc se ne cscrasscro le coloixnc ed al- 
tri ornameuti pec servirsene ad altr ' uopo<^ lùl 
in secondo luogo perchè io medesimo replicat 
te volte portandomi- in quel luogo per cpnsid^-; 
rare, e deliucare le luc antichitii, ho-pptutq 
risservarc che intorno e rasente a queste mura 
filila parte esteriore e particolarmente del TÌ- 
guardantc, vi sono spessi, c ben formati arcbU 
volti fjtti forse pev soiienere la, gran piolfl' 
dcHn fobrtca,t: qasli certameiKc daveaao rima- 
ner ^no-'il terreno, ed -esser .porzion. deUa 
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ibnd^mcmn ) ed intsoto sì osservano per esser 
da quella bsiiiia calato il terreno che tioii era 
in un pcrfettissinio piano (i), le mura sola- 
nieiue della celiti, c lìclht parte sferica,*: por- 
zione della banda destra ova sono quelle cellet- 
te, Sono pili aire delle altre, die mostrano 
una porzione delle mura del tempio medesimp, 
non coti però nclls'parte anteriore ove è stato 
idcxto l'ingresso, c dalla banda sinistra ove 
non vi rimangono che porzioni delle fondu- 
menta . 

Questi sotterranei dunque nei sagri Tem- 
pi erano quelli medesimi, che da l^'csco, e da 
Gellio si cliiamano Favisse, e sull' autoriti di 
Varronc Fcsto così (a ) ,- Sono a/unni , che tre- 
àotie , che le^favisse nel Campidoglio sien» simili 
alle Celle , * Cisterne , ève soteenii riporre quel- 
tè cose sagre , che fer l* vecebiezza si erano re- 
W ìtisèn^ikili all'uso sagro. E Gelilo {3) piÈi 
chia- 



(0 DilU ivrie c(tcnore ili qut'tc muri vi tono uni- 
t» lltt* Mltigia di più foljliriche , im iiccomc »1le sono 
Tvirntejm modo da non iimcrsi comprendere cos» elicne 
6lKlrd( li è ciedato maglio Uicistle per nan dare una, 
pinti Eonfost ( ed informe . 

ti) SMtr Mtttk fai facmt fai'nsat tue i» Cafhtth- 
téttii iitWiiiq»* iimitti ubi rtptni traM i§lit» t* j*' f* 
ftmfit WMÌtut f"* f'Sà inaìilU . ■ 

ttm . 
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chisramentc Erana dette favlsss alcune Celle-, 
e Sotterranei , ebe gli Sdimi CtpìtoUni tispra" 
vane per custodire i<: case ainiibe ; e vecchie re- 
. ariose (i). Qualche volta queste faTÌsse conte- -■ 
àcTano anche l' acqua per uso del sagro Tem- 
pio , ond' è che Fcsro uvea gii detto prima (a). 
; Appellavano favisss tilt luogo , nel quale si etn- 
tcìieva l'acqua intorno al Tempio, li no» è me- 
raviglia perciò se entro i medesimi ruderi nei 
Tempi addietro, vi fiirono rinvenuti dei con- 
dotti di piombo, coni; si dice nelle acccnoa:^ 
Memorie Mss.,i quali d'altronde poteanogtn- 
dar l'acqiia in questo sagro luogo, e siccpmt; 
lo spazio di qiìL^sìo sotcerranco è assai vasto^ 
che si prolunga oltre i 40. piedi dei nostri > ip por* 
lo opinione , che una sola patte del medesimo fos- 
i se per ricettacolo di acqua destinato, risecban- 
1 d{0 l'altra pocstoae ad altri nsj; accennatU ^ de 
I Festo* e da Gdlio (3} , e k pacte per le A(:què 
poterà 

tirn rilighim. Ma più chiiramentc svei detto primi. 
Ili cut ctUfs qvaiiiam et ciiliisas qnt in area lai terra 
esiewt ubi reponi saltrenet signa velerà q»M eie e» Te»/fl» 
csttapsg enent & 4IU fféam rtlighu dtBtrit tms'trMh. 
.( li*. 1. C»p. x.) 

(i) yed. Nmdiw. Cm. Ar..f. 11. Dmmt. IM. Mm. 

«. j. 

. [1} Fmttt bona lit apptlUbaM ia fst' trtt aejat \- 

ìulata jirté TtmfU. - . ■ " 

.(}) CI pub crederai che a limìgtiitiEt' ari fbstell iBf 
tcrnneo che h vede m) TcmptMto ùtl Dio CIÌMmo p» 
U tia di Ttavi dm dal PilUdio. e dal Viaa&. 
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essere alcuna di quelle canicrctte 
(Itila parte dtsirj, clic uncor vi riniiui^ono, c 
c'ie altre ve ii' erano , come dai rovinacci , ben 
si comprende . E convicn credere , che veranicn- 
rc gli anrìchi grand' uso facessero di acqua nei 
sagrì Tempi, ^ riclle sagre loro funzioni (i), 
imperciocché di cfinservc di acque, di piscine, 
di atcjucdocii ritrovati nei Tempj ce ne ba pur i 
delle copiosissime nicniorie. In Lapida Donia- | 
na, si dice che alcuni Soggetti, olrre aver farro 
.varie cose a prò delle pubbliche acque . A(^l^AM 
JN FANf^M SFA WPENSA PESD^XE- 
RVNT (ai . Andrea Palladio nella pianta che dà 
sul tempio di Giove Tonante (3) ta pnssarc die- 
tro la Tribuna tra due grosse uiuraglie uno spa- 
zioso acquedotto. Inoltre Oabrìelle Vacca , sci' 
vando in iìomaalla V'illa Sjillusriana alcuni ru- 
deri trovò in un Tempio due canali di piom- 
bo lunghi dieci palmi, e di un palmo di dia- 
metro, la cui descrizione da Flaminio Vac- 
ca Jìglio fu stampata in alcuni giornali d'Ita- 
lia > ed il MiHiifaDcon [4) osservò j chf questi 
canali 



(0 In occasione 

l.fl llln([0. 

(2) C/flf, il. r. 17, Gi-B/. MXX. I 
(il Paf. 66. 

<+) A>i!i. Spie. Tm. rJII. Cap. 1. 
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'canali erano serviti per le piscine i e per le 
abluzioni de' Sacerdoti , e per aspergere il po- 
polo; Énchc il Siiacesio scrisse, che fra le al- 
-rre magnificenze del tempio delta foctuna Pre- 
tiestina erano in mezzo al monce sciTXti Aqq»- 
•dotd. c Fiscine (f). 

Dalle reliquie che rimangono di questa 
■noÌ)i!i*sima fabrica credo Ìo non esser del tuc- 
to difficile il venire in cognizione, che in ana 
-certa gnisa le colonne del portico, o pronao, 
e della cella fossero disposte in quella f^iM 
xhe sì dimostra in pianta Tav. f. e nella Ta- 
vola 11. che tatto, ciò è stnto ideato e 5ulle 
Tegole' "di Vittnviù,;'e sulle osservazioni del 
'Cortese, e perìttssinio ^gnorc Orsini altre vol- 
te con onore rammentàio. Le mura poi che 
vi sono state agginnte, e raddoppiate come in 
pianta Tdv. I. ìniperciocchè al presente nonvi 
rimane che uitco Cjiielio con più oscnra inci- 
sione accennato, necessariamente vi dovevano 
essere per ragioni estratce e ddlle regole dell* 
Afchitettura, e della resistenza eziandìo, per- 
chè dalla parte diritta essendo quelle mura, é 
quelle cellette di grosso fabricato era pur di 
■mestieri che dalla parte opposta vi fosse la ne- 
cessaria resistenza massime nelle fondamenta, 
e tanto pii^ perchè da quella banda dove ÌI mti-"'^ 
. ro 



(i) tib, l. top. n, it Alti, Pra. 
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to è stato raddoppiato ÌI terreno è declive as- 
sai, e sporge molto al basto, che se nel mu- 
co, che vi rimane non si scorgono le morse 
per attaccarne i' altro, gli Antichi non costa- 
luavano di ciò lare (f), 

tn quello spazio poi della parte destra, 
che vie!:c a formare come un triangolo, vi è 
■ stata ideata una scala, che forse poteva es- 
. servi per discendere al soicerraneo dalla fab- 
. brica superiore , molto diverse da questa non 
.'MOO le scaie inicrnc del portico del Panteon 
come si vedono delincate nella pianta ultima- 
mente data d>l Sig. Giambattista Ciprìani (>). 
Nel Celebre Tempio di Giunone' Lucina in 
■Sicilia vi erano simili scale per le ^uali si 
scendeva ad un an^pio sotterraneo che girava 
V quasi all'intorno di tutto il tempio [3). 

Neil' interno dì questa Fabtica e nella sua 
^porzione Emisferica Tav. III. Vi è stato idea- 
to iiQ Dodecastilo che le qolonoe abbiano un 
'^lliedf;* ed un quarto di misura Perugina di dia- 
L . . . metro, 



(i) Più volte gli antichi ussmao di raddoppiare le 
mura alle loro faliriche , e diverse ragioni petchi ci^A 
' praticassero, possono tedersi accennate dal WinkelmioQ 
'iiellB ma Siorii delle Arti lem. ìli. Ctf. i. $. iti. 17. :3. 

< (i) Fabiiche Anncbe Tom. Panteofi T«v. L &o- 
ini 

"(3) WinkelàntiB Op.'cI'' Tom. j. pag. 458. 
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metro (i) , ed era ciò d'ìndispensabìIe neccssì- 
ù per sostenere un volto Emisferico che po- 
sasse sul VITO di queste colonncj le quzli po- 
Tcvano posare anche sopra un pilastro . 

La larghezza del prospetto , e del Froluo 
ascende quasi a piedi 34. antichi in circa > al 
quale spazio adattandovi le regole VitruvianCi 
non poteva csser¥Ì, che un ptostìlo esastilo 
le cui colonne avevano nA piede c mezzo di 
diametro abbondante , venivano a fermare gU 
intercolunni di tre diametri* ed an terzo in 
circa, che essendo della specie del diastilo 1 
. . sono ' 



(1) QDeate coliuiDa ai tonv fitte di minbr diimetrs 
delle altre coUocite ntl prospetto, ed In fìtti te «gU è 
vero , «he patte delle coloiine di questo Tempio ion9 
(tate traspunate dal Tempio di Ama, ve ne lono alcil- 
W di maggiore, ed altre di minoc Diimetro, e quelle ip- 
ponto minori putcvano lervire per l'inwrnodel Tem[do, 
t quella puù dirsi per quelle colonie che al prctniM H 
rimangono , imperciocché dird col prefato Signor OtniiI 
che attentamente ha oiserialo la fabbrica di S. Angela 
( Op. lil. pag. XVtl. ) li trtva firi era ifoglìtl» qatll» 
iigra Edifizìo dtlla maggior parte dillt Ctloaae Ir futlt 
abS/eUivano i' titfritr gir» «dm iene osset-juto fiat éitsi% 
Ad alcuno Autore, t Ji fueile tante cottane cbr ci tran* 
tra ut rimungone Ire soie iCBperte elU viltà emtxzeiah 
pegBme nella viurtglìa, cbt ì stai» patteriirmeiiie /mM* 
caia per ttinder codesta perimetro , ttxie avvertìri i» te* 
gain. U a altra cottnaa, per quanta ti ì riceooslinli 
tié tefellìta fir I* iiiiiraxlìt_4lil' 4Ht*sitnt ftmttUélft _ 
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Sano largfilì gtt BKSst ìntercolanffl 4. ^ìcdi,« 
tre quinii, come insegni Vitruvio (i). TI dia- 
stilo , è quando F ìnurcolunnio i largt tanta 
quanto so>io tre grossezze ài colonne , tJle i lì 
l'empio di Apollo , e di D!.iii:i ; tlotreiidovi an- 
dare comodamente due persone di copia . 

Se poi !a facciati d«l Tempio, soggiugne 
lo stesso Vitruvio, sarà' maggiore di piedi 20, 
iff piantino le due colonne tra ì due pilastri, 
!e quaii dividono il portico dal vestibolo, ed 
ecco a chiare note il suo precerto (1) : Se iì 
Ttmpìo sari largo piti di 20. piedi si ponghino le 
due Colemie fra ì due pilastri , /e quali separino il 
portico dal vestibolo, l'. sopriii precetti di que- 
sto unico Maestro dell' Anticliità , è stato cse- 
euito tutto quanto il supplemento di questo 
Tempio, ed io mi sono indotto a così pratica*- 
re imperciocché le principali misure dellemtiri) 
che ancor vi rimangono corrispondono alle re- 
dole, che ha lasciato codesto Maestro per 
ìa costrozione dei Templi. 

,1' .'■ ' ' Sono 



*" (i) Driitylì i»t*mHt trit emftìh'n , iim tHnm ea- 
'hinéHit irmitiindiata ittttrCatuéaii iktfrpMjtre ptSmnw 
t»mg»t'tit ApfallhU, ir Ùianà MHi. Lib. j. Cap. i. 

' <*1 Et ii Mdei trit latitai» aisju- ftén j«. 

^i^^ niMmtai i»ttr ia*t antti iattrf»»*»tar gM ihint- 
M*f Pttnmmi , -if fraaai ifttitm Lib. 4. Cap. 4. 
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Sono state poste due altre colonne di con- 
tro 3 quelle della ante Tav. i., le quali quat- 
tro colonne interne » secondo l' accennato Scrit- 
tore ) dovrebbonsi teoere di minor di&metro del- 
le altre sei del prospetto . che perciò' gì' inter- 
colunni su i' fianchi del pronao liescirebbono 
Aien larghi degli altri , ma non é ciò senza 
«scinpìo , e questo divario, sebbcn ^ piccolo , si 
osserva ancora nel Tempio di Giòve Tonante 
solco il Campidoglio secondo le osservazioni 
degli Architetti . 

Altre regole similmente insegnate da Vi- 
truvio si veggono praticate in questo Tempio, 
c specialmente quelle di farlo 'ungo per la me- 
tà più della sua larghezza (i), come l'altra 
ancora. con pìccolo divario, che la cella sìa la 
quarta parte della lunghezza dì tutto il Tcm-- 

pio (2). 

Osservando alcuno, che questa Fabbrica, 
per quanto lume possono dare le sue rutne^ 
non si discosta poi tanto dai precetti Vitcu- 
viani, potrebbe suppore essere il medesimo po:- 
srericre a questo maestro , ma To così non la 
penserei, se. pur pùte* non si voglia credere 
ristorato dqpp la .soa prtmieni edifìcazioné , 
che ciò e^a frcquéqtissinio presso . aatìcÙ ; 

.. , .,laipec-__, 



{») Lot lit. 
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Iftmecciocchc se il culto di questa Dea fu an- 
dcnìsslmo presso gli Arniii-, antichissimo do- 
veva essere il Tempio consecratolc ,- potrebbe 
essere scaca opera di buono Arcliicetto, che 
nella fabbrica avesse avuto dinanzi e le re- 
gole, e le buone forme Greche dalie <]uali 
Vìtruvìo tolse i suoi precetti. 

■ Àvevinó pur qualche regola glijmtichi dì- 
patte in ojfera ne* Sagri Tempj gli ordini di 
architettura non operando alla ventura, ed in- 
consideratamente come si fj pressn di noi; ed 
àllt Divinità particolari alcuni ordini distinta- 
mente sì davano (i), cosi a Minerva» iLrcolc, 
Màrce» si facevano Temp^ Dorici» a Venere, 
«'Flora', «■■ ProSerpina', ed a!!e Ninfe si fscf- 
Vuio Corinti', a Giunone però a -Bacco, eda 
Giana si -facevano Tcmp} a piacimento , ma da 
Vitniyìo cosa alcuna non si accenna su que- 
sto proposito per riguardo alla Fortuna ; non 
fHHino però questi canoni inalterabili, e che 
hòn si potessero variare a sno bell'agio, laon-t 
(le' il Tempio di Marce Ultore in Bomd di citi 
ancor vi rimangono le vestigia sona di ordi- 
ne Corinto, 'e di un corinto bellissimo, cor 
tòt ancora H Tempio di Assisi , che comnné- 
«nente ■si ■crede di Minerva, il quale ordine 
coiiaii gentile assai » sembra che punto non si 
con- 



(0 t». t. Of. >. 



Digitizsd by Googl' 



convenga stia severità , ed austerità di questi 
dns Numi , Se egli è vero dunque, quanto si 
dice nelle accennate memorie patrie che Je 
coloniìe della. Chiesa di S, Angelo sieno state 
servite pel tempio degli Arnati , ce ne ba con 
basi diverse, e con capitelli Etruschi, Corin- 
ti e lìomani di diverse grandezze, e propor- 
zioni , e posto ciò potrebbe credersi che una 
porzione soltanco di queste colonne possa es- 
sere stara tolra da! Tempio Amate, non sa- 
pendo però a quali delle medesime determi- 
narmi , forse alla Fortuna faccvanst Tempj dì 
.ordine a piacimento, quello della Fortuna vi-' 
rile in Roma tu di ordine Giom'co, e di ordi- 
ne Corintio quello della Fortuna Prenestina (l). 
Ma il prefato Signore Orsini, è di opinione 
che alcuni dei capitelli, o colonne tolte dal 
Tempio Amate sieno parcicolsrmcnte quelle/ 
che hanno buone forme Greche, e che quat- 
tro dei medesimi nell'abaco hanno scolpiti in 
due fromi i seguenti caratteti vicino al fiore*. 

HP« ■ Hq» : . 
fl.A. w h-a: w '■ 

BPa» ÌBa : ' . 



(i) Utrei, ife Atti, grta. 
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Ed è ciò molto probabile , poicbè mo- 
strano un'antichità anche maggior rfcjli alrri: 
e per Io stesso professore questi caratteti nei 
capitelli nuori noti sono assicurandoci averne 
visto degli altri in capitelli corintr della Chie- 
sa di Sant'Angelo Magno della Città di As- 
coli così HYMN. come può vedersi nella sua 
descrizione di quella Cittì (i) stampa» tu 
Perugia 



(i) Pag. 9]^ Fetchi M M «bfaii un'idea di qatnik 
Capitelli medeiioil ti ne Ùi un »s;io aiii Tav. IV. ccr* 
me tneoii di die biii,, che tono tingoLiri, e di ^uana 
forme Greche, e liccome questi lembrano i più aniiclii , 
coti pud crederti che lieoo quelli iettiti pel Tempio Ar- 
ti ite : ve ne sono anche degli altri dilTereiiti m» limili- 
inente di buone fbroie Greche malamenie d<linc*ti dal 
Ciporali nella traduzione di Vicruiio , e «e ne luno an- 
cora con le Aquile in tnmo dell' Abaco in luogo d*1 so- 
lilo fiore cosa praiicaca «nche net capitelli <hì portico 
dì Ottavia. Uno di queii'i capitelli della Tiv. IV. che 
Corinco composito fnià dirti, ed anco Co rimi u rrÌniig«nio, 
od Ecrusco I avendo le sue foglie girale i» forma di vo- 
lute in vece dei caulicoli h» in olite i dentelli ne' pia- 
l;elli dell'Abaco oit sembrano importuni; ma in altre 
opere di buoni tempi per l' Architettura ai osservano qae- 
■ti dentelli «colpiti nelle cimasa dei piedestalli , e ce ne hff 
degli esempi Homa nell'Arco presso !a Chiesi di San 
Ciargioin Velabro , e nell'altro Tempio di Assisi, e nrl 
caso nostro potrebb:gred=t.i , chel" ArcliitettQ ave:se svino 
jn mira di fare accordo con i due tondini chestapco I'j to 
sotta le foglie, e l'altro nel sommo scapo acnmcniÌjE inti- 

fljati, come ancora per dare maggiore ÌH|ra adi mento al 
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Perugia fin- dagl'anno 1790. Ner caratteri Gre»- 

«i òi questi nostri Capitiilli , non posso leg.- 
gervi che ERO ripccuro pec ben. cinque volte 
lion sapendo q'Jal aignilìc;ico dare ai caratteri 
della seconda linea h.a.W^ quelloche è certo, 
che i medesimi hniìo mostra di remotissima 
antichità , ove si vede adupciito 1 'omcgj eoa 
questa forniii Wj che ò iiiiiichissìm.t , c se ne 
hanno degli c:;i;nipj nelle più vecchie Lscrii^ìo- 
ni di Sicilia, pubblicate dal Guakerio, c nei 
marmi Oxoniensi i è di opinione il medesi- 
mo professore, che in si fatticapitetli 1 siao il 
nome deli' /trtclìce dei nicdesinit, o dell' Ar- 
chitetto della rabbrica. Egli è vero però., se-, 
condo alcuni , che tutte le volte non fu agli 
Architetti permessi di porre it loro nome nel- 
le fabbriche pubbliche di che ne hanno dato 
ua 



piino dell'Abaco, che !n coafronto dilli ma eimiu ri- 
mine piccolo alquanto; in altri capitelli coiinto ii oiier- 
vino eiiandio gli Abaci laiorati, ece ne E»na partìcoUr- 
mente con ÌicanelUt<tre pceua il PitU dio C«f. 1 1. a). 
19. Jtl Lik. 4. e gli AbiGì dei Capiletti del Tempia <I] 
Gio!i;e Statore tono tutti lavorati Goa aonU, e fbglieral. 
Nellò (palio poi, che riegne l' imoinpo il òintTa Tip* 
potraccbeliodel Capitello Toic.mo ibbelìito di Animali .iii< 
nfliativi ji bum .rilievo ^he potr^bbano etiere .flati cosi 
Atti per i. motivi eciietinan intorno ai . dentelli . dell' 
Abaco, e nel c^ipa 19. .del P^Uiiliu (1 i» an iamisiianti; 
«empiti del Ippptrithflio .int#£Uaio.. . . , j.. ..1 



Digitizsd by Google 



i6o 

an cenno ed il del Torre nel suo vecchio An- 
zio (i), ed il Bianchini illustrando U fimosa 
Tavola Anziate, maravigliandosi ancora, per- 
chè fosse tutto ciò conrradetco a questi Arte- 
fici, ma che così fosse si può provare , che 
poche assai sono quelle iscrizioni, che porta- 
no il nome degli Artefici delle opere pubbli- 
che (a), ed in proposito dei capitelli, è pur 
nota l'astuzia praticata dai due Greci Archi- 
Rttì Battraco , e Sauro narrataci da Plinio (3}, 
ì quali non av«ido avuto il permesso di porre 
ì loco nomi nelle &bbrìche dei Tempj di Gio- 
Te, e Giunone da loro ianalzati in Roma.pee 
ordine di Metello, in etlumnamm jpiris, al 
dir dello stesso Plinio , scólpirono la rana , e la 
lucertola (4), che ìa Greco dinotar volevano t 
loro nomi . 

II 



(Oap. vin. p.g. .19. 

(>) 'Ce ne h* -pur qualche nempia, e gli Archi Va< 
tonai ci MmuMniiHaiK) il noete di Ltcio Vìuaviu Cer- 
doite Architetto che li coitnuie , e veglili U VnroM il- 
lliniita del mffà . 

(j) L». ìi. C»p. s- 

(4) Ih Winkelfflinn nei tao! Monumenti ioeditl ha pnli- 
Vleita an betliuimo upiiello Jonieo della ChicM di San 
honaio foori delle man di Boau ( P4rt. Cdf. 14. 
f^, iSf. ), riprodmto poi nella loa Stoda dell' Am 
dell' editi«a di Roma l Tm. IN. T»v. Xft. ). ove nrf 
netw dflk volui vi è w mia lupiu, ed nnalncen»- 
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W prospetto di questo Tempio , Tav. II. 
.e U sua aÌKZLi c stata regolati sìmiimence 
con i precetti di Vitruvio inalzandolo tanto 
da terra all'acroteiio posuo nell'apice, (quan- 
ta è la sua larghezza, (i) così richiedendo le 
giuste regole della simetcìa , ed all' altezza deli- 
la porta, si sono date due pam delle tre e me&- 
L zo . . 



hf e per riguardo il divieto, che potevano svere gti 
Architeicì da porre il loro nome nelle opere pubbliche, 
!D dal Signor Avvocato Fea , che io !tÌmo is,3i per la 
sue grandi Brmliziom , clic se VL-mienre presso i Greci', 
e Romani vi fu lai prolbiiiune , i una ijursti^ne trjttafa 
(Ul Signor Seio[neaiix de Corre*on ( Lf! ì,ir Hintl Tom. 
1, fag. 1 op. Lei. 4- ) , il ijuale Autur Francesi- sostiene 
asieveraiiiemenre , che ai lempi di Adiijcio vi fu qualche 
legge sopra cià , noverando anche quelli Architetti, u 
quali fu permesso porre il nome loro rcUe fabbriche; ma 
riguardo poi a rali leggi di Adriano, mi piace ili riferi- 
re quanto scrive il lodstissimo Signor fea nell'opera ci- 
tata di Winkelmann ( psg. 57. ). M.t pi^r la tnffuia leg- . 
ge di Adriam , avrti itsiitmlo vcdttai fusliht fm*\ 
h «su oe bt mpuu irffurni marnst presta gli Stritfri 
dfll» f^itM di qutlC Imptratirt , ni ti iruve rtgitirMa ir» 
U Uggì tttmaMC « faells , *d fttra, the listi a tal pnp%- 
tilt, nn fttndatì ititndtrr agli Arcbitmi It leggi, (*• 
ti itaat aelle Pt»4ittt ( Tit. de Op.'Pab. ). Setaad» tA 
tie antri Ptinia, U frpiH*i*ae futa a Smir», td,^ Ut- 
trac* , mtur* di tiitrt it»it ptriiitlm fer eiii ìm qarU* 

nttrf AJrUv», B cid molut Mnimean, e dotU|ac<^. 

^ (i) llt. i. «/ i. 
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TO in CUI si è (Jivfia nitm l'altezza <ÌÌ qnesro 
prospetto àsl paviiiiento fin sotto il lacunare 
del pronao (i). 

l pochi rnderì) ebe ancor rimsngono di 
questa fabrics mosteano essere ella stata fattx 
di mattoni tenacissimamente tra loro collega- 
ti venendo a formare un corsisrcncc niasso, e 
turco ciò fa mostra veramente non esser t"a- 
l)rica Etnisca I imperciocché i l'oscani aveva- 
Bo in costarne fabricare con grandi , e stermi- 
natr hiassì di pietre come si scorge pafticolar- 
mente negli avanzi delle anticbissime mura di 
Fiesole , Cortona , Volterra t a) ,PtTusjia , e nel 
nostro arc!) detto delia l'iiizza Grimana {^•j). 
l'osto tutto ciò, lìon potrebbcsi riconoscere ira 
questa Fabrica Amate Greca usanza per sem- 
pre più confermarsi nclf opinione esser )a me- 
«esima di Greca Origine , e se potesse provar- 
ti che in quelle lettere scolpite net capitelli 
deUa Chiesa di S. Angelo sia veramente' il no- 
mo detr ArchicettOf c che quelle fossero nel 
Tempio Amate sembra esser Greco Artefice 



(i), £/>. 4. IJf. 6. 

(a) Gtf. Xki. Etf. Tea. j. 

(j) Questa ancics beliissima Fabrica è MiM iKiKtnta 
con psirieolM diiscrtS7iu[ie dal piti volle rammenuro SF^. 
Bildiisicre OiHiu nei Si''gi dell' At»demi> Emncs 
( n». IX.) 



dove 




i!.-;-.jr:r ciprinicrc il suo nome, basncoraado* 
1-h.t:u;i 1;i propria ì\ngu'i del Paese, e per. ciò 
d'cltrc non r.ircbb: d' iinpo ri'ui<l;ire i più 
vcctiii tcìiipi, e cri'J'^rc chz ìIj' pri.'iiì abitan- 
ti Ar.iiiii tosse st:ir-d qa^sia r.iuric.i , imper-, 
ciocché gli al!Ìtar:ri del luogo avr.iiino per lun-' 
ga pezza cosisgrvatc le vcctiiie coscutoanze > e 
quelle poi, che rÌ5gu3rd[i;io , e la comodità, 
ed il pubblico usti sogliono presso dì noicon- 
serv,ir3i più iunganicnte . Pub dirsi il medesi- 
mo degli antichi nostri Toscani, i quali, se è 
vci'o, che sieno provenienti dalle parti Orien- 
tali, iti quei liioi^hi aiicer.i ci'[tani:;\':isi fjbri- 
care con grandi pietre (i). P!i:i' ) ci U v,ììio 
come ì Greci no:i os;;i:i'>?, elio j- ;i'L-"ori"> ia- 
bricar con le pietre , t'abricamn:) con i mat- 
toni rendeadone anciie una qualche ragione (a) . 

La / Greci ■ 



(i) Convien credere eh* anche gli lìtraschi qualche 
Tolta li servissero de'ra«(oni, ed in i'pecie ove era scar- 
sezii di pUtra. Le mora di Arezzo ccl^nratf anche da 
Flinio ( Lib. 35. IJ. ) e da Virravio sono furse di co- 
sirii7.ÌQae lìtrusca , come anco il sao Teatro che pncie 
e;;fre iimilnientc di cosiruiione Ecrusca , dì che però ne 
liuMiò il Maftei { osservai. Ltt. Tarn. JK pug. ^IS. vtit 
il Gu/i^ziii dissert. fag. u. Pisa 1761. ) 

(i) Grxci prtier<i«<i,', uhi f sdì:: fin-i /.olerj^t slr«. 
8uTa , Pt.irtcs i'i:er;!\.,s p:-,--.::u-r! iv;,- evuìl /f.tiai si 
ed fiypt:ulisul:,m fini;: , iJ-., -J- in pi.i'iica a'yira, if tcgias 

tem Hymitlam spillai . ^.n Pairis JEiUi Jofìt ir H.-rcnHs 
2«£»urf LepiJeas ctlumaKs & Ephtyim tircamàarent . 
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/ Greci ancorj doir potenìii f.ikrìcare cvt pie- 
tre ameposere a ^/lesse i manoni , le fabrkhe 
coti fatte sono eterne se si redolano a piomba , 
e perciò- si adoperano nelle opere pablìebe , e 
«elle case dei Re , cosi è la fuhrica del muro di 
Atene che guarda il movie Imetio , cosi il Tem- 
pio del P. Giove , e di Ei'cole baichè ■aeiw àr- 
tendati da marmoree ealonne , e mjrmotyi Epi- 
Jti/j il): ed avea già dettopoco prinia che di 
maggior grandc/zj nella Grecia si adoperava- 
no i màttoni nelle opere publiche , e pià pic- 
coli nelle private (2). Paus^nia sncura ci fa 
sapere (3) che in Megara vi fu un Teaipio 
antico di Apoiln tjbficaio di marroni , ■ che 
]' Imperatore Adriano riedilìcò di candidissmii 
marmi > e di un ai^ro similmente di mattoni fa* 
faticato t ne fa menzione nella Corintiit ove era- 
no le Statue di l'iucone', Pioserpina , e Cere- 
re, 



(j) Di queste mura, c di coìi;5t<i Tempio dice Io 

{ Lià. ». Ctf. hll. ) " ^ 

(i) Il medesimo )i apprende da Vlrruvio , ninscran- 
ia U quali ti e grindezzi dei mattuni freno i Greci aie- 
desimi chiamati da essi Ptutdaron. ed era longo per lut- 
ti i lati j. piedi, Ttlmiltreti ili quaiiro, e dtn» di un 
piede tango, e largo mezzo, soggiugnendo incen chb le 
opere pabbliche faccvansi con i Pentaitti , e eoa ■ Ttfrm* 
Ari le privare ( Lik. 1. C</. ///. ) 

iì) Alt. 
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re. Finalmente in Civirclla, e sue vicinanze 
della maniera medesima altre vestigia di fasi- 
che si osservano p»sso passo , c per attestato 
degli abitanti del luogo altre non poche se ne 
incontrano quante volte loro accade dì tirol- 
gete il terreno. 

CAPITOLO Xlt 

Di altre grandi Fabbriche, che gnctr si esservano 

esistere in Civiiei/a. 

La maggior p;irtc delle rovine di queste 
Fabbriche, che già si sono scoperte in Civi- 
te)la, c che sì scuoprono tutto giorno, ed al- 
tre tr.libriche , chi; quasi intiere ancora vi ri- 
mangono, sono poste dalla parte di Oriente, 
e specialmente per quella parte ove tono le 
ruine dell'antico Tempio» ciò che nii ha dato 
da opinare, che il paese degli Amati si sten- 
desse particolarmente verso quella parte , e 
non al di )ìt del piccolo , e deliziosissimo Col- 
le, ore al presente è situato il pìccolo Cas- 
tello di Civitellz, e che questo Colle meder 
Bimo fosse il termine della Città, ed in fatti, 
se ben si osserva, così praticarono gli anti- 
chi, allorché costrussero Cittik in luoghi 'n)on> 
tnosi , e declivi , dove nella parte più emioen- 
te coilocaronp i -loro Campidogli , e stabiliva- 
no il termine del circondario, e potrebbe ci5 



DigitizBd by GoOgle 



i66 

chiarissimamente dimostrarsi coli' esempio ' dì 
pià antichissime Città d'Italia , che ancom con 
l'antica forma si mantengono. 

La torre poi situiit.i in mezzo a cjursto 
piccolo Casiciio, p^r quanto io penso, 

non dovrc'ubs olircp^ssari^ ì quattro secoli di 
antichità, vicino a terra , e fucsc anche nelle 
fondamenta, è fabhricLita di molte grandi' ri-, 
quadrate pietre, che io vo supponendo aver 
servito le medesime per altre più vecchie fab- 
briche del paese, che in questa torre poi so- 
no state collocate anche tumnltuariamc-ntc ; e 
può credersi il meijcsinio ancora della piccola 
Chiesa di S. Cristoforo detta volgarmente 
del Compegno, il di cui muro esteriore, è for- 
mato di grandi riquadrate pietre collocate anch' 
esse alla rinfusa , e disordinatamente , sembran- 
do anch' esse aver servito ad altre piìi antiche, 
e splendide fabbriche degli Amati (i). 

Il 



„(i) Nella parre di dietro ili questa Chiesa , e nel ma- 


io rstenote lon 


0 incastrate due : 


.scrizioni con carsTieri 


■ detti comiinenie 


nte Gotici, che ìc 




se appartengono 
una cosi dice ; 


alla falirica. ed 


atU Chissà medetima , 




: is!a ùpiTì ed i icol- 


pira in Jue l-ez. 


li ili iravetiino bi 




Colombaia ; la : 


lEguente poi è in 


l'eperino di coloreicuro 






snipo lUlla stia costrn- 


zia ne coil 












„,^o ^ firn 






ir M'jlinji . t. l'ilij A Uliirta 
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H Qatrì poi , clie prima f altro os- 
servò le aarìchità di questo paese, scrìve nel- 
ie sue Istorie ( i) • (^he la piotala Chiesa <Ji Sati- 
na Maria della via di Ripad'Amo^ e net au- 
ro esteriore ornata di molti warmi antteii, che 
avendoli io considerati attentamente non vi 
ho rittovato, che akuni omamenii di tnarnid 
bianco con qualche leggiadria lavorati, ed al- 
tro non sono, che frammenti di antiche cor- 
ìlici) ed ornamenti delie sontuose opere dell* 
Architetiura, i quali frammenti, per quel che 
io penso, possono aver servito per la fabbrica, 
«d ornato del Tempio , ed io ve ne ho osser- 
vato alcuni molto somiglianti ad altri ornati, 
■che ancor si oascrvnno in Roma nei Tempj 
del Sole, c delia Luna del Monte Palatino, 
■ed altri ncll' interno della Rotonda, del Tem- 
pio di Giove Statore, c itd alcuni, che in Ro- 
ma similmente £Ì mirano nel TeHipie di Mar- 
te Ultore -sotto il Pottico (a)* 

Ma ài tatto ciò altro non possono rica- 
varsi, «he piccoli lanri per la stona Atnate, 
•o per la splendidezza dei Cktadìnii che 
maggiorì 



(•) Pfg. 4»9. 

[iì Tmì qiesti (^RWneirti 'pAKnO vedefiì conioR- 
•tai maestrìa deUneni àìì celate -Sig. CUmbattim Ct> 
prianì SenHe uA fi(Ìmo Vclune delle fAtitba «miclw 
pubblkaco in Koma ì'mbo ij»*- 
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niaiigiori schiarimenti poi' possono aversi dal- 
le fabbriche intiere, o quasi intiere, che tuc- 
toc» sgombre di terra si veggono nelle case 
degli estimi Soz], e dei Padri dell'Oratorio, 
che farono dei So^j similmente, e che qui « 
danno delincate per la prima volta nelle Ta- 
vole V. VI. VII. Di quella della Tavola V. it 
Ciatti ne diede pur qualche contezza così (i>: 
di sotterra scnopronsi bcllissimg fabiricbe a vol- 
ta nelle fase , che oggi possiede Giovanni Andrea 
Sozj Gentiluomo multo cortese si sono scoperte 
due antichissitne conserve , e di lirchitettitra mol- 
lo sinfenda , ufia contigua all' altra , e salo trs- 
tnezzate da un grosto , e iasso muro di mezza , 
che sostiene le due grosse, e ben commesse vol- 
te , ciascuna delle due conserve sarà larga bes 
ditti fiedi e lunga da cinquanta in circa , og- 
gi servono per cantine da vino , ove prima ctn- 
getsurasi fossero ricettacolo delle acque pluviali 
sì per uso degli abitanti per essere il luogopri- 
vo di aeque natie, come per ptrgtre le acque 
alle vicine Tertne del Tempii detta Dea FUra. 
Il Ciatti però nell* assegnare le misorc di que- 
sta fabrica , si è ingannato alquanto, poiché 
prendendole io dalla parte intcriore ho ri- 
trovato la sua larghezza di piedi sette in cir- 
ca , e la lunghezza di piedi sessantacinque in 
circa . Cosa 



(i) 407. 
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Cosa alcunz non disse il medesimo Ciar- 
ti delle altre grandi fibrichc delincate nelle 
Tavole VI. e VII. e parlar non ne poteva , 
ìmpercìocchi furono elle discoperte casu'nl- 
mente allot qaando ì medesimi padri dell'Ora- 
torio diedero incomìncìamento alle loro case, 
che sopra le medesime antiche volte hanno 
inalzate : Sono elleno quattro bene spaziose 
camere, larghe ognuna undici piedi Perugini, 
lunghe venti, aire tredici che tutto insieme , e 
tnisurate dalla parte esteriore ove sono state 
aperte le moderfle qaattro porte come in pian- 
ta Tavola VI. danno cinquantaquattro piedi 
di lunghezza incirca, avendo le mura grosse 
per tutti i versi piedi tre . Mi assicurano inol- 
tre ì più vecchi abitanti del luogo che dalla 
parte opposta in faccia alli moderni ingressivi 
sono altre quattro camere della medesima gran- 
dezza, le volte delle quali vengono a corrispon- 
dere nella via principale di Civitclla; Ìo però 
sull'unica loro relazione non ve le ho delinea- 
te, che se realmente vi sono , ognuno facilissi- 
mamente potrà per se medesimo idearsele . 

Prima che nelle medesime fabriche delle 
Tavole VI, VII. si aprissero le porte esterio- 
ri, e quelli intcriore non vi era nelle medesi- 
me alcun ingresso, e non si conosce esscrvene 
stati per l' adietro, avendo avuto solamente un 
foro riquadrato sulla volta di due piedi iacir* 
ca di ampiezza per ogni lato , per dove (orse 
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veniva Tncqua-, « rimango perciè ancìie ìa 
niclro j (.r'i':it'j lii quanto scrive il Ciani per 
xiguatdcj allii Tavola V. e ài quanto pensa 
lettamente il Signore Orsini f Ì?;uarclo alfe aN 
tre dtie, che elìcilo cioè, pottrsscro essere ri- 
cettacoli di acque pkiviah, c veramciuo anclic 
'2 giorni nosiri quel paese ScaTSciji/.i.-t assai i!i 
acque natie , conie anco gli stessi uSiianti dei 
luogo mi hanno ;;s';icurr.ro , laonòe raciiissiiua 
■cosa egli è, clic ?A uso privato, e forse anclic 
publico simili iabricbe si facessero, e molto 
|>iù , -che come si accenna da frontino <(■) 
presso gli antichi tutte le acque ad -nsi pub- 
filici si erogavano , 

Vitruvio r.icdcsirno insegna , clic dove 
aion sona pozzi , c dove non è acqua natia si 
scavino le Cisterne per niccnrre le a-cque pUi- 
■viali (a), 'lo. «Tesso imcirnb Fullndio (.^ì ogitr- 
^endodiptù, che se tjuesrc cisterne si fa- 
jcessefQ ancora duplicare, e triplicare in modo, 
«he le acque si passino tramandare da un luo- 
■go all' altro sarebbero anclie migliori, « piii 
samV E ben si vede, cfae gli antichi cosi prit- 
cicarono. non solo perfettamente in qtìesce fa- 
-beiciie degli AHia.ti, ma anche aliratre, forte in 
Roa» 



(i) De ÀqwtAiSibyi. 

<i) II*. WH. Ctf 1.^ 

()) Rt XM. m. i. tMf. !<• 
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Boma' le antiche Cisterne erano &tte con pi& 
voti come si pa6 arguire da ano dei Fram- 
menti Farn^iani dell'antica Roma pubblica- 
ti dal Bcliorio (i), una porzione dei quali si 
dii qui alh Tavola Vili, ove sembra per cer- 
to che vi si vogliono indicar le antiche cister- 
ne ove sta scruto CIS . 

La Fabrica poi dcUa'Tar. V. situata nel 
palazzo Soi-.i poteva cssorc un aquedotlo,o ca- 
nale che appunto guidasse le acque a codeste 
cisterne, ed altri luoghi di publico uso, e- 
sembra che così fosse , imperciocché la sua di- 
rezione è volta appunto verso queste Cister- 
ne se così ci piace chiamarle : E non del tut- 
to disomiglianti dalla stessa fabrica della Ta- 
vola V. alirc se ne veggono in Roma nelle 
Terme di Tito, e di fìioclcziano; E' questa 
divisa da una spina di Muro fatta per maggioc 
resistenza , come ancora il collocamento di 
quei sette Pilastri per maggior fortezza al pift 
dritto del volto di quella banda. 

La maniera poi come sono f^biicati que- 
sti Edifizj non lasciono luogo a dubitare che 
veramente fossero fatti per oso delle publiche 
acque, le conserve delle quali richiedevano 
una fortezza , e consistenza maggiore di qua- 
lunque altra fabrica.- In primo luogo i suoi 
svolti 



(i) m. Xf^Il. i» Tkts, Atti. Gttv. Ttm. iV. 
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»?oltÌ sono di una perfetta forma circolare., 
che così sempre praticarono gli antichi (i) per- 
chè questi archi tondi sono i più^ forti come 
osservi l'Alberti (2), L'opera poscia delle 
mura , C qucilii, che noi diciiinio calcestruz- 
zo la qual nis;!Ìcra di fdbricare come si pra- 
ticasse daj^li intichi il prefaro Aiberri lo de- 
icrive secoiìdo la versione di i'ictru Lauro {,^). 
Troverai iiegH amithi lidifiz-ì mitri sulamfhtc 
di rottiimi edificati fermissimi . Questi come quel- 
li di terra fanmn ^ come l'Africa, e hi Spa- 
gna usava postevi d.i due l.:ii spunde di tavo- 
le, 0 graticci , che gli sìeiio per sostegno fino 
che r opera che era bagtiata s' itiduri ; Ma gli 
? questa differenza che quivi s' infondano come 
«na liquida calce ^ in terra con l' acqua iute- 
«erita , e col batterla fatta tenace eoa i piedi 
la ealfestant , e coti stanghe la spianavo . E si- 
tnilt maniere di Fabrichc erano del tatto op- 
partano'a ritener le acque poiché divenendo 
cileno consistenti come ua tolq masso , non 
aveano 



(1) Gii Etruschi in psrficoiire «dnperarono sempre 

dersi nelle faliriclie cìie ancor vi rimangono ( «or. Mat. 
Elr. Tom III. cUi. 1. Tai. T. tV. r//, JC/K. Xf/. 

eia,. IT. Tab. F. fll. IX ) e ptrticols mente la Ta- 
Vcla Xlll. elle appunto rappreteou au >BtlGl piscina. 

(1) Csp. 15. Lib. I. 
()) Lìb. j. Cip. ». 
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av'eano campo le acque dì trapekre , e non' 
erano soggette a crepacci per i quali le acquo 
medesime diminuissero (i). Questa specie di 
muraglie presso gli Antichi si chiamava pro- 
priamente opus Sigiiiniim (a) perchè la Città 
di Segni nei V'olsci per tali lavori fu eccellen- 
te, c che simil sorta di tdbrica fosse adope- 
rata per ricettacolo di acque si sa c da Fron- 
tino, e da Cassiodoro (3), e molto piii da que- 
sto logoro marmo situato in ima antica cod- 
serva di acque publicato dal Colucci nelle sue 
antichità del Piceno . 

TI . CLAVDIO NCRONE 
ITERVM . G . RISONE . COS 
AQVA . . . PVBL . OP VS . StGNl 



. . . . CVR .... 
. . . ALBA . . . RaVO • 
L' mn- 



(i) Convien crfilcre che rrrui;!ii pi-r ricetMcolì 
di acque non a JoperassLTo Lhi^ iu- .-■■arate , poiché 

ftcìa per uso Jellt a.que si vtj:!;(.rui aili.pcraie aitre mi- 
niere che presso i\ noi li dice propriamenie ili gerio e 
fbrje anche quadrata . Veg|;iii 11 Giliani preiso Viiruvio 
'm. I. Cef. Vili. 

(1) Quantunque Viirnvio non nemìni enti qneiti «t- 
riert di fibricare la descrive Mirra mente l Lii.fìH. Ctf, 
) come anche PIìdìo ( XXXY. ti.- ) Frontino ( A 
^fsr IH. I. ) e Cafiodcra ( féri», /, £*. jS. ) 
(ì) Uc. cii. 
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L'ampiezza dì questi recipicnii ben ci;- 
mostrano aver servito per public! usi , e mi- 
surata la larghezza, la lunghezzii , e l'altez- 
za fino air imposta della volta di piedi orcot 
ciascuna delle camere della Tavola VI. pote- 
va contenere 1764. piedi cubi di acqua fino all' 
imposta, e tutte quattro contenevano piedi cu- 
bi 7056- che quasi corrispondano ad altrettan- 
to de'noscri b;irili secoiuki le piìi comuni os- 
servazioni (i), che se codesta fabrica avesse 
avuto doppie stanze come si dice dagli abi- 
tanti del luogOi allora potevano contener fino 
all'imposta barili 141 is. che lono alciettanti 
piedi cobi. 

CAPITOLO XI li. 

pi alcune Anticaglie ritrovate in Civitella in 
diversi tempi , e nelle sue vicinanze . 

Le memorie di alcune Anticaglie discoperte 
nel Paese degli Amati, le quali maggiormen- 
te r Istoria loro avrebbero potuto illustrare , 
perchè dissoterrate in tempi mcn culti, con 
gli stessi monumenti saranno perite, che se an- 
che a giorni nostri vi si facessero nuovi ten- 
tativi in alcuni luoghi del paese medesimo non 
sareb- 



(i) Dionit. Veglia de|Ii tceni delle botti cap- ^ 
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5^rcis;:i-o a mio credere d'ef tinto iniTrili , ci 
csscndoiiit ili pr:iin!sto di fernia.rmi alcun po- 
co sopra gii) , penso ìn prima di ragguagliare 
gli eroditi Lettori di quanto si trova ne' no 
stri Storici, ed altre paccie memorie^ Mss, ed 
in ultimo di guanto è stato a giorni nostri di- 
scoperto felicemente , ed a mia noti?Ì3 perve- 
nuto. 

Il Ciatti dunque in diversi litogfii delle 
sue Istorie così (i). Del che non fa le-':^!;r pra- 
va ili vedere ìii Civitellx alin.-ze :iiiti\ivi^/it/se 
ainicb'nà di murmì , di pnvìricmi , di Liveri , 
von mano per /' a/iticbità , che per 1' ér!i;ìi:n ri- 
guardevdi. Altrove (i); E sebbene al -presen- 
te il luogo , c molte angusto, nh^sdimen') rnii.-iis 
ancora vestigia di ir.emoraliile ar.ticbità , vei'i.!ì- 
si d'ogni intorno grasse, e bcr:e sqiiadtnte pie- 
tre levertiue , trovansi bds\ di Statue, Mr.rmi 
di Are, e di altri, e poco appresso (^) per li 
loro contomi si trovano onoraci vestigj di An- 
tichità . In oltre Celare Crìspolti nelle sue Isto- 
rie (4). Wc» v' ba gran tempo, che vi furono 
' trovate due Statuette di Bronza F una itile 
quali rappresentava una vittoria > e serviva 
per 



(') Pig- 76. 
(1) P-/. 407. 

Perug. Ane.,t'£- 804. 
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per matiki} di ma Patera da Sagrificìo, t attrs 
figura di grandezza, ài un falms , id era inghir- 
landata di fiori : vi furono trovati partmemi in 
diversi tempi un vaso grande di Bronzo, due 
eattde/ieri {lì altresì di Bronzo di altezza un 
palmo t uno in circa , una lacerna con sua cate- 
na iP appenderla simile ad una che è appresso 
di me , una eoncbetta con aspersorio (2) , e mol- 
ti fragmentì di antichità ancora oggi restano in 
detto tango , come pezzi di comici di marmo > 
colonne, basì, capitelli, ed altre cùse simili » che 
della magnificenza di detto tempio fanno fede. 
Neil' aUrs volte citato Mss. de' Padri Oliveta- 
ni si legge quasi simile at racconto del Cri- 
tpolti cosi . f^i furono trovate due figurine di 
Bronzo- 1" una della Dea flora dì grandezza 



(1) Non tono molti inni, che nelle viGhuBEe di CI- 
«iteli* , cioè nel Ciilello di -Ripa d'Arni flirono ritrove- 
ti iltTi cindelibri dì Btodio con altre tnticcglie , - che 
per non )iper ^ual destino coriesieca non iene pud dir 

^''(i) Si «iservi. che il Crl!poIti, come anche il Ms!. 
de'P«dfi Olivetani dicano, che tutte queste anticaglie fu- 
rono rinvenute in qnel sito appunto dove fu il Tenipiu 
«Iella Dm Fottuna , le quali coie non «i ti farebbero lin- 
Tcante le foue «tati qaella fibrica aa antico Bagna come 
atcara' hi lippoico , i qoali itromenti non à tdopcnvMB 
du md Ttm^, e f ei je iign divias fiiiuìoni. 
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un palmo , ed un quarto l' a/ir.i sfwìva per ma- 
nico ili una tazza dit sa^rifminr , cbj tùinma- 
roiio i Latini Putifre, ed era la figura di gran- 
_dczZii mezza piede, appresso vi fu trovato uit 
vaso grande di brorn/i da cuocer le carni del sa- 
f<rijÙ!o, due candelieri di bronzo di gr.iniiezza 
un pdìmo fu:-} i,ì circa, u.i.i lucerna dì bronza 
OH sua ciU.^u:! d' aj'pfuiler/.i d'avanti all' alta- 
re, una conchetta e l' aspersorio con boccale spezr 
zato , con molti altri frammenti di brenzo , e vi 
. sona state travate a^sbe ia varj tempi medaglie 
d' oro li), £ argenta , e di bronzo . 

M Si 



!i) N=i ^lyrri mjikiimi . che io sciivev. qncnosom- 
mi-^tjrÌQ vcnr.; :, .:firaio da reniicra. e g'niif pfnon» , 
eh: non =iir!(i si-ni molti, clic tirile litinanie Ji Ci- 

Virrllj fu ritr.n'ai.i m.a hdlisiicn™ , e ben ionser»Bta mf 
tiai;l.i il'orj l.i qujl< pissm tuhito in iltre mani, e pBt 
pij cattiva sorte filar di Perugia non te tic può dir ili 
più, chi rurt;KL;;ciitc mi comuaicd questa notili! «Uro 
iit>n mi i!i!i:, ch^- nelli tnedeiimi li tacerà tnenziotie di 
con friji!=ntaria , potevi eHBf perciò una qualche memo» 
ria d' Impetatore che lirgameate tvciK donato del gttno 
o al popolo, ovvero ■ mai Soldati i icoirendo per poco 
gli Storici, ed i Nuaitno^t'aG , ireggo che limili laTgtMO-. 
ni r^'timentarie fartMia (mt in diveni tempi paniceUr- 
me.ite da Severo ( Fair. C*f«. Trtjn. ptg. }T. ] da Nm- 
va , e Trij^no ( id. ptg, ;d. ) da Veipiiiina come 
Lipidi prodotta dil Panviaio ( Urh. Rtm. ) 0 paiticotar- 
mence da Adriana , tna vezgui Vinranieio Conttrtni nel 
tao trattilo Je Itrgiihae frumniari* ( Grdy. Ttei. Mi. 
£tm. ni, 53 j. tr ttq. j 
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Si c dato sia alrrovc in qiJC5E0 libro me- 
dcTiimo ragguaglio dì ahrc aiuichita scritte perri- 
nenii agli antichi Amati, c se ne produrrà an- 
che un' altra fra poco non per anche osser- 
TB», e da cenetsene in qunlche pregio . Ma 
per ceito non dubbe pissarsi socro silenzio una 
Klicissima scoperta fatta in CivìtelU lin dall' 
tnno 1787. i cui monumenti possono recar lu- 
stro nou orditiario alla storia di que' popoli , 
che furono un tempo in qualche considerazione. 

Molti passi non lungi dal pubblico alber- 
go dell'odierna Qvitella nel tempo niedcsimoi 
che 

Agrìcih incurva terra:n dimovit 
' Aratro . 

si dìicoperse uno scheletro le cui os5a ben di- 
mostravano che la persona fu di statura mag- 
giore dell' ordinaria > ricoperto con grandi te- 
goioni di creta , e gli abitanti medesimi del pae- 
se mi hantio assicurato che altre volte si sono 
avvenuti in scheletri con simili tcgoloni rii^oper- 
tì> che volgarmente dagli Artefici finodaì Se- 
coli bassi solcansi chiamare Tegoli Saracini (t), 

Cd 



{1} Qteiti Tcgoloni cosi vengono nominili partic*- 
Itrmeatc^dagli irtieti ^enginì , ed la altri (ioghi d<ll' 
Italia Don voce peid dn Iniri Secoli, che in atu cena 
guii* Turcbbe là iKuOt, che lefole p*g«Ui n gentil» 
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ed io di questi nie<3es!mi nelU srcs!a Civitel- 
la, ne ho potuti osscrvur degli ulcri in aJcane 
case coloniche degli Az^.i grandi straordinsrUr 
mente, c di uaa sorprendente leggerezza. 

Aveva quesro scheletro la bolla d'oro, c 
al d' intorno alcuni Bronzi che sembravano 
Sere , senza alcun dubbio le parti di una elegan- 
tissima , e ben' intesa Sedia Curale, che po- 
scia ricomposta, e supplita nelle sue mancan- 
ze con alcrì antichi Bronzi fu coltocatit nel 
pubblico . Musco di questa Città dì Pcrtigia 
dove rimane al presente , e che qu) si da alla 
Tavola IX. Chi assistette allo scavo già inco*; 
minciato non ci porè far parte della bolla d' 
oro, che passata in altre inani venali ne tu mi- 
seramente convertito ad alcr" nso il metallo, 
non o:f!ante però potè osservarla, e renderme- 
ne giusta r^lJ^iolle come fece cortcsissiraameiiy 
te, e torse tlii sa che a simil disera/.ia non 
lessero soggetti gli altri pezzi di nictallo U 
Sedia Curule componenti. Senza che io mi fcr*- 
Mi mi ' 



sche , perchè ne' Nisi Secoli (Hifsti voce Surmint tinro 
vileva . Ir, ani liioria ili Cailu Migno sciiiij .a Imgu» 
tìillica itiiica presto il Cluiì'iio ( À«ti. Cjp. r. ftj. ti ' ì 
>i \tSS* Mi^ru'cn ti« ile' I raniihi , cìie // •''£" diK 
aat puis irtspassa Sarava , cioi rtitii dilli *»oi , e fiu 
mtrl Sararhot tii> firait f [latìlt , e nclli SiurU mt- 
deiinia, li dice di altri He Ft»nehi ibe morirono Uracl- 
ni.ànk P4^£tai , e Gi»iiii: Ved. Cingip( Gd*ss. f. tstu. 
ir S*r4t . ) 
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mi pertanto , e quasi importuinmenre tanto 
nell'origine della Jjcdia Guru le , che della Bolla , 
come anche ncil'iiso che ne fecero i giovani di 
questa, ed i Magistrari di quella, ed altre per- 
sone come cose iii>tis:;ime per se medesime i 
tutti, soggiugncrù solamente, che come aven- 
do trovato in un soggetto mecfesimo riunica e 
la Sedia Curule , c hi Bolla d'oro, mi danno 
occasione da supporvi qviaiLhc altra cosa che 
forse di onore non piccolo potrà ridond.ire per 
Js Storia, e per amichi Ariinti nicJesimi . 

Fu la Bulla d'Oro eziandio onor dei Tri- 
onfanti s "on mi i'^rò a dimcBtr.ir cjiiesto 
istesso con una Medaglia di Marco Lepido 
prodotta dal VaiÌ;ii!r, c da altri, dove questo 
Soggetto in atro di trionf.int: si vede con là 
Bolla d'oro, imperciocché egli quando ripor- 
tò trionfo dei suoi nemici era per anche in 
età di portare la BolLi , e ciò non solo sulle te- 
stimonianze di Valerio Alassimo, ma sull'au- 
torità dèlia Medaglia medesima, dove ^ll'in^ 
tornò si legge (a), Mano lepido di anni-^tiiif- 
dici pretestate ricche il nemico , e libero tm Cit- 
tadino 



(0 U Bolla d'Oro fi nrnsiìicnto «ilindlu delli Urvj- 
nitl , e massime prct!o gii Li[,:i':hl , e ve[rgasi io Al cid 
Sie&no Pighio ( in Hai. P:fii pi^. 15. ) ed il Cori iP 
pii Inoghi dtl Maieo Eiruseo | Itm. 1. ) 

U) M. LEPIDVS AN, XV. PR. H. 0. C. S. 
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imlino; Ma sì btnc con !e pHrolc di Macrobio, 
che scrive (i) fmpercioahè sktomc la pretes- 
ta fu insegna de' Magistrati , tosi la Bolla fu in- 
regna dei trionfanti y sbe nel trionfo fonavano i 
Mostrò il medesiniQ ancor Pier Valeiiano 
e come si sa piiì chiaramcnre da Plinio (3) 1 
Tarqninio Prisco donò al suo proprio figlio la 
Ijolla d'Oro c<hhc onor del Trionfo in ricom- 
pensa di avere ucciso in battaijlia il Nimico. 

Le reliquie di quello Scheletro pertanto t 
tacendo anche mostra di una persona anchts 
maggiofe di qucH'età. fino alla c^oale portar sa- 
Icaoo la Bolla i Giovani Romani mi b,a som- 
miniscrato sempre piii maggiore argomento da 
credere, che ivi fosse sepolto iin Soggetto, e 
forse di Patria Amate, che per qualche segna- 
lata azione contro i suoi nemici in favor della 
tua Patria potesse essere ttato dagli stesti suo; 
Citudini onoralo col trionfo , o pnre con gli 
ornaipentì trionfali 1 e tanto piiì debbe ciò pe^- 
snadere quanto il vedervi nnitz la Sedia Cura-' 
che fu similmente onor dei trionfami aoshe 
presso.' 



(i) Nam litrt frtititiam Mégistrainum , ìtM Balla, 
gtiltin» trét trimmfkmtiam f*«» fs trimuft» fréltfitS' 
iant, iib, 1. S». cBp. «. 

(») £»*. XU. 5. 
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pressa i Tosoni (i)come in breve dimostrerò. 

Mi assicura poi quegli, che gentilmente 
tnì ragguagliò di questo scavo, che la BoiÌ4 
d'oro aprendosi dalla parte posteriore vi si tro- 
vò una certa materia di color giallo somiglian- 
te ad un balsamo, il che potrebbe ancora avvalo- 
rar la mia opinione, quante volte si voglia cre- 
dere, c ciò con tutta la probabilità , che per 
entro della ir.cJcsima si fossero stati posti quei 
riiredj che vi riponevano per pre»enir l'invi- 
dia altrui , come ci assicura lo stesso Macro- 
bio (s) Kosì eraao ntU» meiesma racchiusi dei 
rimedi > che tredevam esser valevelissimi ron- 
tro l'invìdia ,peT la cui ragione appunto la Bol- 
la d'Oro allo scriver del Chiflezio {3), eravuo- 
ta nella pai'le di deniro che chiudere ^ ed aprir 
sìpotea. Ancor Plinio mostrò come 1 Trion- 
ftnti recavtno seco loro dei vatentltsinii rime- 
di 



(1) Eli i RDinani li tolsero dagli Biriischi , e Sitio 
Itilico, ( Lib. yil. ) chiarijsiniimente celommifcitiscri- 
vinilo, ihe ì lUmaiii tolsero quest' ornamelo dalli Cini 
•Il Vctilooii , e the Tutqainio l'risco fa il piimo a re- 
ciiU in Ronii ( Vid. M4tt$kit Sèi. i. 6. Dinhrt Ut. 
Ih. I. Lips. ad Tee. II. 4. Brjj/e» SihÙ. Ami. III. ) 

(1) ìniiBsii ÌH!rt cun remejiii, quM (rt4irtm advtf 
sai imiiAUm laitmissim* loc» cinto Vetli Pier Vtleric 

(}) lacai fuiiit cavata ttqut tin tlmiì, P .aptrìii 
pouret ( rff 'itt^oiiiìs amiq. lef. ;. ) 
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dj contro l'altrui invidia, tg!i è vero però che 
tutto questo dagli accennati Scritiari si dice 
per parte dei Romani , nta come che questi pre- 
sero tali costumanze da' .1 osoni , ed altri po- 
poli d' Italia, coriTien credere che questo nie- 
^CEÌmo presso quegli stessi popoli sì praticas- 
se, e che il trionfo fosse anche presso i Toschi 
che abitarotio un giorno nel paese degli Ami- 
ti non può dubitarsene. 

Ed a fronte poi della chiarissima autorità 
di Macrobio, io n:i fo bea delle 'meraviglia 
Come il dotto Panvinio (1)1 il Balcngero (a)* 
Francesco Modio [3), non facesser menzione 
della Bolla d'Ora allor quando trattarono degli 
ornaoienti del trionfo. 

Fu la Sedia Corale eziandio uno degli or-^ 
namenti dei trionfami , e sebbene non ne fan- 
novmenzione gli accennati Scrittori, si sa pu» 
re per chiarissime autorità. 

Abbratno da Livio, che Scipione l' AlTri- 
cano avendo dichiaralo Massinissi Be dei Ma- 
sesuli ncir Aflrica, oltre arerlo con molti enco- 
mi onorato > lì donò una- corona d'oro, uD va- 
so d'oro, una sedia curale * ano scettro d'aro- 
rio 



(1) 7W«w. Ctf. VI. 
(i) D* rW>N. 6- SfU. Bttt. 
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rio, e due toniche , soggi'ugnendo !o Storico (il, 
che presso ai Roniunì non vi era cesa pia ma- 
gnifiea del iriotife , e quei/i che trianfunano non 
aveano w/aggiori ornamenti di quelli-, (li cititi 
Popola Romam gludicatse Massitiissa solo tra 
tutti gli altri stranieri esser degno; e Volf-m- 
go^Lazio similmente (a) ripose ta Sedia Curu- 
k fra gli ornamenti trionfali. 

Diverrà forse anche piiì probabile la 
conghicttura di creder cioè, che ivi un q'.ia!::[n; 
Soggetto Amate fosse stato sepolto con t.ili 
onori rivestito, c non mai un giovane, che 
cor deposto non avesse la Bolla d'Oro, sapen- 
do eziandio come tra gli Etruschi , e quei pae* 
éi da loro stessi abitati, fu in costume l'uso 
del trionfo (3] . 

Floro (4} ci assicura , che Tarquinio Pri- 
sco dopo di aver soggiogati alcuni popoH delia 
Toscana, tolse da questi medesimi anche il 
trionfo , ma forse ciò anche più chiaramente 
da.'Stiabone (5): Si dice-, ebe f ornamentò trioit' 
fate . 



fi) Dee. ni. Uh. X. 
(lì LH. IK. C»p. j. 
li) <Mbj. £ir. Tab. CIXXIX. 

(4) m. 1. ctp. s- 
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faìe^ Consolare, e di tutti i Magistrati mU* 
Città di Tarquinio , fossert trajpvrtsti, romei 
Fasci , /r Sturi, le Statue degli Dei, i Littori ^ 
le Trsmèe , i Sacrifici i l^ Divinazioni , e la Ma* 
sica, che pubblicamente si adopera dai Romani, 
aftcrmando il medesimo anche Appiano . E 
qu;\l bella iititu'^ione non presero i Romani d> 
quel popolo, che poi vollero oppresso. 
iterniinato ? 

iMa poco avrei su A\ ciò dimostrato, se 
questo istesso con Ì nionuracnci di questa Nt- 
zioni; non tacessi chiarissimamente vedere, ed 
anche per maggiore illustrazione del moniiT 
mento Amate k II dotto Editore dell' opera OeoK 

fisceciana pubblicò già fra quei monamenti (i) 
Et pittura di un Vaso Etrusco i che in questp 
c'istruisce anche da vantaggio. Si vede in que- 
sto la pompa del trionfo lìtrusco, osservando 
poscia il prclodato Editore , che come ognuno 
sa , fu il Senator Buonarroti , che nel Vaso me* 
desimo 



loi. Neil* edizion del Cauubono mancano qoeite 
voci. Ksi a^aA^aTa xai p3;35uKoi ma in altre noi* 
te corrette vi ioao> lib. V. fag. 151. 

<i) Tèi. xmi, xmih. 
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dcsimo (i) dallg parte opposta , si osserva 
Io stesso Suggetto trionfante , m arto Ji sacri- 
iicare agli Dii , assiso nella Sedia Curule , la 
(]ual porzione di pittura errusca, si dà qui alla 
Tavola X. (a) , soggiugnendo lo stesso Buonar- 
roti; eiie trianfame è assiso velia Cimile ornai», 
a corona di lauro con lo scettro, e la faters (3}. 



(0 AA Op. Draipittr. fS- Sì- S4. _ , ^ . ,^ , . 

dit Chicneurelli ( Ih'. III! lab. i. 4. 1 )i. ) «mbra"o 
IcSedie Ciru^ formale in maniera diieria di quelli i>o- 
ttn che li dà qui alla Tavola ìX., ma fané nun eri 
(ìilièrenEe meltu la Sedia Cirule preiio gti Etruschi, c 
lembr* molto anlfornie ill'iiica, che qal si ài alti Ta- 
vola legufnie X. 11 CaiDibono ha ilMcntlo brevemenie, 
eil eiittameme la Sedi* CurulE presto gli intichl ( in Svet. 
n vh. A*g. tif. 4). ) uè >Ì tono Ingtniuti colon) t che' 
hanno raisamigliati U S*d)B Caral« ■ <)aell« Sedie di lU! 
«gfi lì Tagtiono i Vetcovi detto Fildiitori il che diffisi: 
mence li è provaio da Moni. Giorgi {.'deLilar.Ram. Poatl 
Tata.'i.' Lii. I. Cip. ». S. 6. e dal Tadfc Cmtiai ( Cf ] 
meai im Ponti. Rtm. Ttm. 1. n* fr4f. ftg,' tt. «. 10. *t 
infdrr. Epiit. Tina. 1. pag. ti*. 1. ) Nelk Ti«oh 
tì^éi qiei» S«d(B Curala come m preteiue, e come 
h'toppliH nelle *wt mtacinM, che i peni irovttl inCI- 
liiclU • non Mno che quelli do** k»« la' uice di ' pu- 
Ili e cavalli ed ■Ini friaimeoti della net». 

()} £t Trii»pb*»i iptt ia Stlls Curali itiUiit Utred 
trJimìnt cum urptn'r # patnÉ, kelta parte oppona' del 
VBM-ii MHiaa tàtta la ponpa Aél Tiionfo con la' qu-' 
dtifa ;■ 
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L'aYcr poi tutto ciò rìtroTito insieme col 
cidaverc sotto la terrs, mi fa tornare alla me- 
moria una delle costumanze praticate dagli an- 
tichi di -seppellite i defonti con le cose loro 
più prcgialHli, e con quelle che loro furono 
più care in TÌta, e massime le insegne degli 
onori con Ì quali in vita furono rivestiti (i). 
E per riguardo poi a questo costume che ave- 
vano gli antichi ài seppellire i defonti con Ì 
loro tesori, e con cose di prezzo, ne abbiamo 
an cenno in Terenzio, dove nel prologo dell* 
Ennaco fk dire che si chiegga ragione cioè, 
come si fesse penetrato nel paterno carnaio pei 
quindi estruoe Ìl tctMO (s) • 

' ■ Fu 



dripa i giuochi ed altre c«t« id eiio ipctunti: La Sedit 
Cnraie poi di questo vaso, lembri eiier poiri in br Cir- 
ro guidato da lerpenii lUtì credendo perciò il Buoniroti 
che quei Soggetto ficein nn iigrificio ■ Cerere, ed iii 
fitti cosi li ripprewaM il Cirro di Cerere. Veggiii U 
Cirtari immagini degli Dei i M. i<}. } ed il fioccac- 
ci(i Gene. de-Ii Dei ( Lib. Vili. ) 

(i) E' di vederti icpri ciò li secondi pirte del libre 
del FicDtoiii intitoliro la BslU /Or* de FantinUi dova. 

nelle dìscopciie di ikuni Sepolcri ove lono itite rinve* 
naie coic di (ommo pregio , e valore . 

{x) CmuiHi iìc*rt 

Priut udì/' fttitBr éanm, q*Mrr lit mm _ , 
Qa^ni illit qui pttit mmU ih Iti Tktssnui lìH 
Am mudi m f*/ri»m NiiwMrMam pirtmrii • ' 
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Fa priiHa ti reo, poscij 1' aHorf , e cbkdesi 
Dal primo , perché suo i' ora preicndasi , 
- E non dall' tliro il modo onde egli avessth 
■ E come fnirò dentro il paterno tumulo. 

Ed avea Menandro composro iina Com- 
medìi, ove s' introduceva un attore, che ri- 
dòmandava un tesoro, clic era stato involiiro 
del' sepolcro di suo pacire (i). Plutarco in ol- 
tre (aj dimostra, come i Galli gente avidissi- 
ma 

■ \ 

. (t) Può vederli 11 Dentato topn di ciA. 
(a) Riferita <1« Gìweppe Lineati nel no TrlItitD 
( MTM Swr« Gnui tap. x. } coti GaUì »tium gni «vh 
éitiimo ifftm in hmmélaram aggntii tant «mun/BM , 
M*ritt Tbt$a»rtt dìripatrutt , rttìqaié fam tajitn lUtii' 
favifaat , Qaeiio laogo di PIrutco, mi f* ór* io**en!Te 
cb'e tl.coitume di seppellire pirticottTffleBte i MoAtrcht 
e4 line perione'ili rango con ricchei», e tesori,' non' 
& ^Ti^ictlo pìà frequiinteinente che presso i Galli , e<l*1' 
Mi popoli delU Germania anche in rcmpi molto potterio-' 
ri. Scrìve Oiarnando ( it Rtli. Gtti. Cip. }e. ) che M»-. 
rico Mppellito in Cosenii ili Lucania con i suoi tEioti , 
htitt lo iteiió Paolo Diacono ( Hìit, Minti. Lib. . i j." 
t*t> '199- ) ttche di Attila iciive lo tieiio il ciiitp 
CioriuAda { C»p. XLIX. ) li ha dallo SchefTero ( Vpi Aùi. 
Cip. Xflfr. i Ggti, ed i Svevicon le loro rlccbes* 

se teppelliiiDiii-eoM andò i.Daneii, ed i Baratti. Sono 
da .vedetti uiGoia Olao Bòrnio ( Mai. Ut. /K. GapJ n'ì 
Tornilo BvMliiii il Ciovan* ( A Aali. Daa, Vi: 
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ma in ogni tempo delle cose preziose , e delie 
I sosranzc altrui , qitsqite ego tniserìma vidi più 

d' nna volta, aprivano i sepolcri dei loro lìe 
I per escrarnc qaiadi i racchiusi tesori . E hi 
I questo costume antichissimo , im perciocché se 
I ne ha ancor qualche cenno nelle leggi delta 
I XM. Tavole , ove si proibisce di non racchinr 

der ori , ed altre cose preziose nei sepolcri (l) t 
I che venne poi ciì> cnnterniato , e corroboralo 
I ài. altre leggi posteriori (a) ■ 
i < In Civitella, e sue prossime vicimnze so* 
I no stati rinvenuti altri monumenti dell'antii 
I cbitk 



timo il Mabillon ntlli lai diiEercdzionE de antique ti/M 
irpdIcHji Kfg,, Frftc,rum 0/1. p<,it. T„m. t. pog. 5;; 

i. i;-. 0 dti Scpo!i-fo .l'i Aitila ( Jiic, cu. ì Fjiorn in prò- 
grtsso di tempo promulgete little Iti;:!, chi questo nie- 
oesimo pcoibiiano e ciie poiiono »eikrsi "file Leggi ùn' 
Visigoti raccolte dal Lincicbro[;io ( Lih. XI. Hi. 11, j. 
1- psg. loj. ) in un c<litto di TccdMi^o ( Ctp. (.X pJ£. 

ii. J nelle \c?.z< Ffìsm^n-.ie , c lìavatc ( -76, j 1. 
pag- 414. 7ìt. Srni. ) in quelle de'l-o.i^obirdi ( Ub I. 
r't. X/r. pMg. sn: ) nelle leggi Saliche ( T>i. XVII. ) 
è itttiieoUnnentc prMso-j'Ecfanl^ ,- e le opere di ^. Ze- 
Mae 'Vescovo di Veron» ( Sirm. 1. de Avir. pag. 175.) 

(1) Crav. Qrif.Jur. él leg. XII. Teb. 

[i)ff: dt Lig. jMl.ffi tei. XlV. $$. V. Je. Miri, 
ìa/iren. A'ts nnttm eptrttt OrnamiU» t»a ttrptrìkKt itn- 
di ntc quid tliud trjiisaodi, g»»d tMiMtt tìg^tkrlt Jft- 
tiiint. Vìi, ff. It'g.Jiv. A liirtr, hg4t . 
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chiù non disprcgiibili , c che giunti x mia iio. 
tizi», credo bene ragguagliarne gli eruditi Let- 
tori . Sono pochi snni , che in un campo 
dalla parte, che si Ta da Perugia, fa ritrova- 
to un pavimento fatto a goita di monico. a 
di ornamenti non disprei>evoli , c che si dà 
qui alla Tavola XI. era formato di terre cot- 
te colorate ) la disposi/ionc delle parti) e soni 
ornamenti sono quasi simili ad un altro bel- 
lissimo mosaico trovato non ha ^uari nell'an- 
tico Foro Sempronio , e pubblicato dal Fariet- 

Sono pochi mesi , e nei {giorni medesimi 
che io scriveva, mi fu mostrato un intaglio in 
corgnola ritrovato ìn Civitella di squisito la- 
voro) e che io dò qui alla Tivola XII. il qua< 
le per buona sorte è passato nelle mani del 
mio buon amico P- Don Costanzo degli Oddi'. 
Ci rappresenta senza dubbio uno scenico Atto> 
ce con la maschera, e suo baculo, dove vi si 
paoce* osservare ancora Etrusca costumanza) e 
siccome questi, come è par lioto, ebbero anche 
molto pnma dei Romani , e Teatri, e sceniche 
rappresentazioni, quindi ^servendomi delle pa- 
role stesse del Lami ^3,): Ne» è Meraviglia ^ 
the in mtlte Une Etrusebey si veggan» impres- 
' ti 



(i) r**. y/. tH 'o- 

(i) U». Tutta* f^, lot. Ttm,i. ' 
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si i Saltatori, e gt Istrioni fol soCco, e col co- 
turno^ e platiipedi sopra u» iiiggetto^ ed un pal- 
co, alcuni con maschera, ed altri senza (i) . 
Membra , che tanto la maschera , che le veiti* 
nicnra rogliono indicarci k figura di un Bodò^ ' 
ne, o di un Servo, e simili figure, possono ve- 
dersi nei Collettori A\ queste antichiriì . L' in- 
taglio detla pieira può dirsi assai bello,, e sd 
ctis ad alcuni è stato dì non piccolo ostacolo 
p:r creder la'/ori Etruschi, quelli che mostrano 
una qualche eleganza, e maestria, ma ben si ' 
son eglino ingannaci , e fan mostra di non sa- , . 
pere , come gii Etruschi un tempo furono cs- 
pcctissimi nell'arti del disegno. Che se Quia- 
tiliano chiama (3) i loro lavori alquanto durì^ 
conviene intenderla det priscì, e dei pii^ anti- 
chi, che per certo non aveano grazia, e buon 
disegno ; ma sull' autorità di Quintiliano altri 
hiiiino il medesimo aifcrmato, ed in p.ircicola- 
rc il Winkelmann (3) dicendo , che eglino non 
giunsero mai ad una partìcolar perfezione, ed 
il Monifaucoa (4), che scrìve seoKii alcune di-i 
stinzione, ed alla venrnra , ct>« figure Etnia- ■ 
che sont> molto grossolane", «'"''ì^^f^fC ^ 

• tihe ' 

(1) Pud Tedertt tppinto la T4V0I* SC del Dcmfvne- 

ro dove itjpr» un pulpito tono riip)ir«enmi Istrioni oM ^ 
k insschcrc. a«cc,f» Maffd ( Qiitr^. Ùl. lV.»|i| 

ti) Lib. .1. C«,. .0. ■ ■ T 

{jl Lìb. HI. C*f. I. /i«r. iiìt Atti S-'li.'" -■■ 

ti) Aotiq. Spieg, Tom. Hr - ■ ■'- 
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che egli noa osservasse , che le pili antiche, e 
le più informi (i). Noa sono inaacati però fra 
i docti'Iuliant , chi ha. preto U dife&a di que- 
sta nostra antica Naziont;, per quanto risguar- 
da le arci del disegno presso i medesimi (a). 
Valsero gli Etruschi poi supra tutto per l' inra- 
glio delle pietre, e dtlle i;emmc , il che non 
seppe negare lo stesso Winkclmann allorché 
si fece a ragionare della pur troppo noci gem- 
ma Stoschiana dei cinque Eroi dell'assedio di 
Tebe (3)» scrivendo U)- R'^aardé *l disegao^ 
vedeai 

(i) E pur lo iietio Moncfancoa ba prodaiio n«IU laa 
grand' operi la Stitaa della Galleria dì Firena* eonaKn- 
ta lotto il nome di Metello, che non può dirti dira, e 
icoirctia , ma alqaanto elegante . Fa qaciia Stato* ritro- 
«ata nel Peragino l'Anno ij7}. e propriamenn nel ti- 
ctna Csirello dì FiEa , e fj donata «I Grantluca Coti ma 
Frino de' Medici : 11 Clatii fj il primo ad itlnitrarla ca> 
panicuUr ragionamento iin dall' aani^ t6%t. c «eggaii il 
Signor Lanji, che ne dì un esano Ragguaglio ( Stg. H 
Lia. Eir. ii-i+y ) 

(i) Veagasi il r.uirnaccì ( Ori^. li. Hi. 7. ca^ i. ) 
e r Abate Bracci ) Dintrt. sifrt ■« Clip. vt. il. frrfa. 
ptg. 9.10.1 

tj) Anche qaeita gemini che fra l'Erruìca pon Iia 
pari in belleiia fu in Perugia e fu già dr-.H A.widsi , Jj 
doTc paisà poi nel Gibinetto del He di Priisiia ; Vcgg.isi 
il Sigior Lami ( Op. lit. ptg. i^i. ), t\ dubitò qualche 
anno in dietro , se ella fosse Etrusca , a Greca avendo dei 
caratteri che in qtilche parte raitnmiglisno a quelli del- 
le pià vecchie monete di Atene e dell' licriiion Sigeti ni 
O» pià non ti dubita che ira opera degli Etraicbi , ^ 

(4) U*' UI. C'/. j. 19- Ut. étli'Arie. 
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vedesi aia somma dUigeMza , ed una estrem» 
finezza di lavoro beliitsima , e finita, e singo- 
iarmeute /a forma di aieune parti, come dei 
piedi , i quali bastano a far fede dell' abilità 
dell' Ar$iitd^Cha te questa jictitissimo conoi- 
cicor delle arci del disegno avesse visto qnest' 
iotaglta detU involi XU. non - lo •vrabb&' pet 
oei^ .Itegli gentuTo ne suoi scritti f come ' que> 
gli che per la sua Storia ha scelto . i più ocWÌ 
monumenti dell'antichità. 

Si trovano ancora spars: p;r le contrade 
di.iCivitclla urne con lai'ori c b'i^si rilievi Etru- 
schi, G sene veggono piirticuliriiiente nelle ca- 
se de' PP, dell'Oratorio, e ni:lic case degli Az- 
zi, indizio manifesto, che gU Etruschi vi sog- 
giornarono , e torse i primi furono gli Etruschi 
Perugini. Io medesimo nel licitrcjrs quelle an- 
tichità ho trovato un elcgaricìssium piede ia 
marmo bianco con sua b ise , chs sembra un 
fra m me ne» di Statua in piedi, l P?. dell'Ora- 
ioeÌo ct^ervKM» qui in Perugia .la teiu di lina 
Veliere id natrmo bianco di booissìn» scolrara 
abigliaca alta Greca , la pìccola testa diun'Fan* 
ciuUo molto bene ornata con pampini , ed 
unaalrra testa similmente che sembra un ritrat- 
to incognita di un giovane di grandezza poco 
meno dell'ordinaria, posseggono ancpca dei va* 
si di terra cotta trovati in CivitelU dare firei 
qucntissime poi sono le medaglie ed io ne ho 
paiucQ veder moke presso gli abitanti del ItfV 
- N . ■ ' - %o 
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go delle pili inticher Bomsnc col Gisno Bifiìsn* 
te, e parciculurnten» dì Comodo assai bea eoi»- 
servate . 

' C A P 1 T O L O . XIV.' . 

ti pnptmgoH» aleune cefigbieUare cbe' pessoho ri-; 
- sgu»rdare Is prima erigine della Jettulenai 
àelf antic'it Città di'Arna. : -- > 

11 nostro' P. Ciacci nelle Patrie ■ isEoric , 
non lasciò di dar qualche cenno intorno, a quan* 
to io sono per dire in ipci^to Capo, lenendo 
un opinione allora miasi comune , e Doscia 2 
giorni nostri nnnavaraanoh^ più di una volta, 
tcrivendo (lì, stwio Però che nelF inmndazion 
de' harbsfi Goti, r },o'."^oltjyai patistero, cioè 
gli Arnati, a, > f, iiUt l ro espul- 

zioue i borghi di ì-i-y .'j r.^evcsuro il loro ac- 
sre scimesito , c sn qii.sro prauosico . e d'avver- 
tirsi quanco scrisse il c.ucto cjifrnor Oerina mol- 
to saviiiniciitc (s): nbhiamo d/i dieci 0 dt>- 
dici Secoli così tetif «ssnsfutio l animo a que- 
sta idea, i;he t Goti . f-ri::i, Lc?7gDÌardi y ai- 
l'ium rovifiata ed :ei-j:n;.!nca t Unita , che 
ssiizapiir rifl^nere sì .:i:ì' nui nessi discesi per av- 
ventura da quelle h^ìzibui appetta possiamo im^ 
. I-, \ : . fasgittorti i- 



(■) >-/. 40». / 

il) Rivai. iC Ita. llk. ir. Cèfi. L 
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>r=afjnani che iste ahbìima po:.iìr> recare -eitìtrjf 
di iene a paesi ,chfconqttii!:iro:!o ,-c poco .ipm-cs-^ 
so rappresentandoci lo bcaro tl'lmlii dei reìii- 
pi «nche'Kntenarì al' concorso 'dt' barbAfi l'ciS 
m umpò dell' Impetio m 6ri 'quadro- piatttfsw 
lacrimévole che' relieSM cosi^J sicgiic il ^prtfiirtP 
dettissimo Scrittore '. '€os} fsr-i-nrj modi ' sì -a^i^ 
dava rilrnmdù la ^em-r dalh '■pere ruHìcìn- ^ s' 
si MÙl/andona-uano i bo'j;^!, ì- v/Ua^gi, e le pie-' 
Cile Città , ebe son»-' il iosrcf,^io delle grandi Cit' 
ti-, - f étV hnpctV'.- h questi^ iitesM' barbari' ai! 
«ctxtbntscA peiÉàAtò'tlahoil '^od^'i Scfrìrtori't 
zi dalli' Opinioft CorhUHe il cWÌJRiiicnttj Aì'tV 
cune Cittì, e luoffhi eóspidiii (itH'"(taIia"'Ci}',' 
e particolarmente dell' Umbria , "c della Tor.ca- 
na ma che ciò po'ssa dirsi di - tutti i luogìiiE 
ruìnatt'uell'ltaltit io ^On' Me Iì6 persuado^ gran- 
taRo ; e 'sicebitii; ' éroft idcbt}o^ pUrlite -cha '■■ Jelk; 
decadenza delU'CìEtà-dÌ'ArnÉV'*>^n: tthdrò iw 
traccia dr altri luoghit- ■-' 
• ■ l -maggiori' danni , che avrebba potuco- sof-: 
frir là nostra Città di Perugia dalle barbar»' 
geliti del-Stìcteittfionc, li soferì-cercamemedaì' 
Goti, che niiiiitarono sotto le .insegne dì Tor-f 
tila loro Re, e loro Cnpitànd nel Seco!» 'VI.' 
di Cristo e siccome l'assedio d% -questa Cit^ 
pec paccc d-i medesimi non fa men breve di " 
Ni . an|S„ 
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«Bni fette «Ilo scrìver di .ProGepio;(i][i in c)i)e< 
Ui tempi può credersi cbA-.-ì' Goti .ceEttnienM 
:KKf9nno ifascoFSo a danni delle -vicine campa- 
gne , rccindo per ogni dove stragi r e ruine. Ma 
Ì9 VO opinando, che in questi cempi la Città 
di Atoa fòsse già decaduca t c che più non ser- 
.bfW il . natio suo splcndorsi e, che quelli , d 
tipa le reussero alcun danno,. o almeno non 
Unto.gravet che l'unica causa fossero dèlia 
sa9 totale dcT^scazione ted a ctò crederei olcre 
alcune circo^tan» che vi sono ^ mi sptngne e^ian- 
dio- il sapere dì quanta moderazione fosse lo 
s^sa Re Tmila, e giova crederlo coscints- 
Oiente, conciasìacasache il medesimo Hroco- 
pio (lì, cfic come ognun Si fu aliene troppo 
pitrcigiano de' sugi Greci > e troppo avverso, a' 
loro Nemici , non ostante che en'i scriva e 
dopo la mort^jdi Totila., e dopo minato il suo 
{legno lo ricolnja- di lodi, e ce lo rappresenta 
quale debtie essere un iiran i[Se,un (;ìorÌDSo Ca- 
pitano, ed un buon Ministro, che forse al pa- 
r-aggio , secondo it racconto del pret'ato Stori- 
co, sarebbero di meno i più co(;nici Eroi del- 
la Greca Storia, e Ro(i»ana.> Egli è però ma- 
UgiCvole. di laoltgL'it pREer ..yeoice jg ..chiaro di 
9HuU)o Ì9 C«i!co, a» (Mc«ì serai B« Ì^«t»t prò* 



: forra 



— fiy Brt.-Gùtt: Hi. }. Cap. jj. 
Uj Ltt. tif. Séf. u is ttf. 
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porre alcune mie eonghitttcre, dimostrerò che 
Bnceriore di molto la sua dLcadcnza succeder 
poresse a quei tempi stabiliii dui Ciatti, che a 
iquantD io sono per dirCi non potrebbe poi cs* 
set d' osTscolo il wdere-chè SiHo Italico Scrii- 
Tote posteriore di molto alli tempi che io mi 
vo immaginando la dice Urès imperciocché ds- 
scvivc egli la seconda Guerra l'unica avvenuta 
TK.1 sesto secolo dì Homa riponendo io la s\a. 
devastazione non prima del 540. , e non dc^ 
-del 700. nello spazio jntermedio vale a. dite 
di Knni 160., secondO' le mie ósserrazioni»-^» 
pure sono sopra qualche prova fondate coiiie 
ora andrò esponendo, 

Debbc credersi in oltre, e senza ombra di 
dubbio , che 3 quel tempo sì quale appattiene 
il luogo di Livio altrove citato, cioè nell'anno 
45?. la Citta di Arna fosse anche in }»edi> e 
fersc.anche tino ad un Secato pofetcHorti ll.qqil 
tempo appartengano le cose poerìcamente nac- 
late da Silio, e debbe ciò molto persuadere ve- 
dendo che questi Scrittori come Citta la no> 
nifnano che che si dica il Guarnacci . Ma avendo 
io poscia nelle replicate ricerche fatte in quel 
luogo medesimo ove posso dire di avtr roviìita- 
To ogni sasso, rinvenuto un monumento scritro 
ancor non osservato da altri , e che si dà qui 
per la. prima volta , è catsa che io proponga , 
j^Uftlno^ue Klle sieoo ^ues» mie coni^hieiture. 

L'iscri- 
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? J-' Iscrizione dunqile luenfovata , e ìai 
'ìgbeate bievìssiiua , e dì ma^ formato carstteré 

f>~ " ' FINCOL 

•^è questa in unn grandissima pittc« rozza di 
travertino j che pi :ibiriinti del luogo areodo 
rotta in due parti, hanno fortiinaCamente collo- 
cata la parte scritn nel balcone di ana cati 
xolonica, dove io non saprei Icg^erifii, che chia- 
ramente rines Ci,ktiU liispellaiis od Hispelltr- 
tium, e ad Ama \j. Cittii ili Spello non le sta 
molto lontano, ed Ìo porto opinione che dove 
ella fu trovato iosse veramente il luogo della 
sua prima situazioiic . Che Spello fosse Colo- 
-nia, non può dubitarsene, ce ne assicura Ige- 
ilo (i) > e le Lapidi di quel paese dove si leg- 
ge, COL. IVL . HISPELL , Da questa La- 
-pida rapportata dal Grutero (a) può ccedecsi 
-che da Giulio Cesare la Citià di Spello fosse 
stata dedotta iq.colonia detta perciò IVLlA (3) 



(i) De Libi. Ainr. 
)i) CCCLV. 

(j) PotEva e:s(re suu eoiì Jtits. anche da Octavis- 
tia ch« alcune Colonie 'di lui dedotte ti iena dette . 
mente J»lie le qnàfl- Colonie .tutte ieoil ■ dette- mihoi*'"* 
ha opma» il Iìeooìd, che dal loia C<kk dittitoie f»' 
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che se questo aggiunto ài 'Jalis non ha il nuo- 
vo monumento discoperto in /^tna , recar non 
debbe alcuna meravigtia, poiché in una Lapida 
parimente di Spello prodotta dal Muratori (i) 
si nomina perfìn due volte questa colonia sen~ 
il suo aggiunto d\ Julia; c questa colonix 
dedotta o da Cesare, o da Ottaviano che fo^- 
se 3 dcbbc 'st^lirsi dall' anno.d^Boma 704. (s) 
ti 75», (3): e -non ^iaiaa 111% forse ancbe^.i 
qualche . 



fero mt« coti appéllite, egli i t«i>, come letdfica^ 
PicercoiD, e Cioieppe FUvio , che k Colonie piende»i- 
«o 'A nume d» lora deditttori , ma .leniJir* che il Slganio 
tsoto i" quelli ituili ciercìuta , non a»veriissc come 
co Ottafiioo «ì chUmò Giulio, ed allcrcBi qnwto pa^sd 
nelli-fimigli» Giuli» 'p" f-""* f^s»"- p«*B 

q'sMto nome,' e -h ifctto C»}* Ghilis Ctttrt 0(t#»w«» , « 
nrifrine' voltq'fMrA mII* iole medaglie Ttei cciM.(>em< 
e M» l'h« troYito mai in Lapidi ( Ci'rf. Mtnakar. Sia. 
f»t. 15; jfi. > 6 ilccome ahcove dovrò triti«r più » ìun- 
ju di quHto medeiimn baiieri per ora I' acceninr. »ti|«- 
meace inme Plirio ictive ( Lii. ir. Ctf. l. ) CiltéU An- 
gusti li.lU Ctr.inU e p«co tpprtsio. Alltr^ l^luia Alf 
galli ut Sulla Julia etinfistris tpptU'i» ■ 
' (1) CLV. ,. 

{!) In quei.'jnno !Ì dfbhr f.-rm-rt il pr.^n inno 
deir Impero di Gialio Cenre {Jt ISir Nùm. Aitrii peg i. 1 

(lì Aufu.fu dediS!,' m.,lte Cn\o-<r . L-.>n|C 5i s= 
Sveioato, e Dione ir. ) e d»gli «utiì di Boni» 7»4- 

^•Jl'ioao 1(1. a|ijiir?t''=,""io Is leaucoti paiole U^t ni.' ■■f 
AnciraM) ( Gw' CCXXXl $rars. . 
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qualche anno posteriore < niB mn mar anterio- 
re al 704. Posto ciò debbe ittcntamente og5cp> 
vaTsl il luogo ove ella è stala Rinvenuta la pri» 
ma volta, c massi ma menie pei: mere un mar- 
mo di non facii trasporto* chs forse servirà 4Ì 
gran lume per quanto Ìo mi sono proposto di 
dimostrare, - 

Visitato dunque il luogo dove fui accerta- 
to essere srata rinvenuta la gran pietra , ho vi- 
sto esser 500. passi incirca diirante dalla par- 
tedi Oriente d:ii piccolo Colle ove al presente 
è il Castcllodi Civirella: lo poi, come poco fa 
brevemente accennai , per le ripetute osservazio- 
ni da me fatte nei luogo medesìriio , credo non 
ingannarmi nel tener per cerco, che l'antica 
Città di JVrna si distendesse per la medesima 
parte Orientale versa quei rovinacci del Tem* 
pio stesso ed il luogo- pve. fu questa pie* 
■irs dal terreno «stratta » che appunto, à di- 
rimpetto 



iAMllXIA.HOMINVM . PAVLLO . PLVBA . QVAM 

DV GIUNTA 

FUERYNT . AGRIS . Q VOi . IN . CONSVLATV . MEtt 
QVARTO.ET. 
POSTEA.CONSVLIBVS .MARCO . BT . GNEO : 

LENTVLO . AVGVRE 
ADSIGNA VI. MILITIQVS . SOLVI . MVNICIPIS , 

c dillo Ite*» Mirmo Ancìnno, il la 'qll aver dedotto 
iltK oiDlte Cdanìc ìb «lui tempii 
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tot 

TÌmpetto 3 questi rovinacci medesimi non mol- 
ti passi distante. E questo Tempio poi dovea 
essere incluso per entro la Città, o di Flora « 
o della Fortuna che sì fosse per non esser que* 
ste di quella qualità dì Numi in Testi al genere 
limano secondo il vano opinar dì allora, cbe 
fuori delle mora , e lungi dall' abitato dovesse- 
TO avere i loro Tempi , come costumavano di 
ftrli a Marte, Venere, Vulcano, ed altri (t). 

Se questo termine Colonico tdnt>que fu pp- 
sto in quel luogo, e in tempo della deduzione 
-di quella Colonia , che io credo asseverante^ 
mente queste due particolari circostanze ( -il 
tempi dì Cesate cioè, o di Ottaviano sembrt 
che la Città di Arna fosse in gran parie deca- 
duta , conciosiacosache se in tempo di questa 
deduzione 1* Arna fosse stata in piedi, chi si> 
tk gisinmai che voglia' petsnadersi che ì-noo- 
TI Coloiiì-per qnella banda gìngnesscro tanta 



(0 Viitn. ( Uh. I. C»f. 7. ) dove ictive che qoetta 
sì pritieiT* tpeciilaitnK digli Eirnichi, e ctic unto ii 
«rdinivi tic' loro Libri dell' Arupicini , e te eglino etui 
«iilltro, che i Ttmpj di Venere, ed altri Numi ii fibri- 
«iiero lungi dall' sbitaio, coavicn credete pai che noa 
fossero ccitanlo molli, e scDitaoiiiì , come ce li Torrebbono 
TspprcKntarc , D]odoTo ( Lit.LK) per cui al dirno pcf 
dettero quel valor militare pel quale gloriosi li erano r«- 
!i i loro maggiori, e quali ce li tlcscriiie »iandig Atene» 
dediti «1 tuMD, c (Ile iatfrapuiDM ( Liè, JF. ) 
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SOS 

innanzi da porre i Krpijai lors- fitt; presso ^llc 
joun, diciarn cosi, e .forse, chi si ftt entro U 

Città medesima? che se anche fuor) de|la Citr 
ta. vog'ìain credere t()ni>i:aco qussto .termine, 
gli Arn^ri [>cr quella p.irr: doveano cìsltc di 
territorio cosi rjsirtrto pcrciic occupato fico u 
.quello spazio dalli nuovi Coloni di Spello.'' la 
confessa il vero, che non posso persuai^erme'- 
i>e , e tiemeno potrebbe dirsi cs^en: la Cirrii di 
^rii2 posteriore alla Colonia di'Spfiloj pokhc 
l'abbiam. vista nomiiiiiti , e da Livio, c da Si- 
Jio, quando ci contano Istorie nioiro iir.tcrior 
ci a questa coioiiia medesima. E se alrri pa- 
ncia opinasse, che le colonie deducevansi ia 
jDiiodo che a nuovi coloni .assegnav^nsi. tpfrìtor 
rj-di diversi paesi, del che però aqa io se. et 
3Ì)bia esempio non sitpendost ancorai che noK 
.Città avesse giurisdizione sopra > un' altra (t]( 
^ a, questi Coloni giugneyano in luogo, da ^npp 
potersi tpntar per questa parte una qualche 
conciliazione, poiché se la Città dì Ama an- 
cora in piedi fosse stata compresa per enrro'il 
territorio di Spello, e foss;^ sca.taj pQr?,ione del- 
la nuova colonia > quel termine non poteva col- 
jocarsi giavimai in .quel sitoi ove è stato nn- 
vnoEOr mi -SÌ bene altrdve , e aAtticotartnente 
«l'di la del piccolb Colle v che fofse cóm6 
■ altrove 



(0 Maf. Iseo. Vcron. Lib.-V.- ■ 
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i^tBOTC Accenqi'to era il terndne-dellt Città dì 
-AEoa.t'C ohe ciò fosse vero cbiariistniameiite 
fit mantfcsca Ìl non' troYarsi al di lt del mcr 
dcsimo; vfltao ponente quelle tante rovinate mu- 
ra ) ed^iTanzi di Fabiiclie che si trovano dat- 
la patte opposta, ed.allota forse sarebbe stata 
compresa per entro la Colonia di Spello anche 
la Città di Ama , che così sembra non potere 
vene essere stata o alcuna porzione, overo 
una piccolissima, il che avvenir non poteva; le 
quali cose tutte mi sembrano non dìspregiabì- 
li ragioni per credere adunque che quando fa 
dedotta la colonia di Spello la Città di Arnt 
fosse in -gran decadenza , e che forse non setr 
bando più ombra di particolar giurisdizione » 
c. sbanduto il suo terreno ne fòsse stato una 
porzioa dello stesso assegnato aliì nuovi colo^ 
ni dì Spello.. 

Ma. potrebbe alcnno soggiugncre , che a 
qu:intoio mi vo immaginando possa esser di 
ostacolo quella Lapida di sopra riferita al Ca- 
po IX. che all'Ama appartiene, e che, è dei 
tempi di Nerone facendovisi menzione della 
sua consorte, ma questa Lapida cosa mai ci 
dice di particolare? Essa non contiene che Da 
voto alla Dea Fortuna > ed io' non dubito pun- 
to che pressa degli Amati medesimi l' inti* 
chissiiDO:culto per qucstO: Nome sarà donto 
lunghissima pezza edi ancor dopo la devastar- 
zion dellt Occà) dove icìmiitìri.abìnDti, cKc 
\ : ' pure ■ 
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MTvata c rimica loro Religione ^ «te -^iùiait- 
tbe sagre conalUanzei ~ 

E ijul non si rimangono le mìe otscrva^ 
cioni per riguardo agli avversar}, che potrei 
incontrare ed alle difficoltà che mi sì patreb- 
hono opporre. Imperciocché porrebbe credere 
tilcuno , che quel sasso in quei luogo fosse stv- 
to trasferito in altri tempi , e che qocilo non 
fosse stato il laogo del suo collocami^nto pri^ 
miero, ma il vedere un sasjo dì non faci I tra- 
sporro , e disotterato in me^zo ad una sempli- 
ce campagna, sono circostanze a dir vero, 
che queste difìicottà molto non persuadono > 
che se poi si volesse la Citta di Arna deca- 
duta in tempo de! concorso de' Barberi in Ita- 
lia, e snpporre che dopo vi fosse stato ripo- 
sto quel termine in conseguenza di qualche 
contesa di giurisdizione, egli c purtre^po no- 
to , e bene il sanno Ì Dotti tutti, che in quei 
Secoli non si prnsò più a queste cose, più non 
si conoscevano t'estenzioni delle antiche colo- 
nie, e loro termini, c particolarmente nei tit- 
rttorl dell' Umbrix , e della Toscana i quali 
paesi dovettero tllora sofTrìrc tali e tanti cam- 
Itiatnemi-tCbeii voler sfièrmare , éd' il- yeler 
riconoscere ^ iàtto di questi tempi sarebbe 
m dimonate poca e nna critica* cmdltBitiM 
perizi* nelle -Istorie A- tatto tiò mi pìaec> di 
>aggitigaeié,'ciie i fteà éentmt àn ^eni-b«f^ 



i 
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bari li Q6«<)UiM kcU*lntitK.e conservano a.Og 
cota maggiori vctUsiii.di qi^elU che aoa lu 
rancica Ama , olm essere stati poi la maggior 
parte rt&dÌGGati>e ripopolati , ed in alcrì luoghi 
di nuovo trasmatati, del che molci csempj po? 
trebbonsi recare (i). 

Finalmente quando il fin tjuì detto non: sì 
voglia- del tutto credere iniprobiibile, edtncoi^ 
Ciliabbile* nia anzi verisinHlc come sembra^ 
£i di. fnestieri il dire come fuori di queste diR' 
praposìsioni nan.poirà sortirsi) primo o che 
ivi il !a$so sic'itaco tviA&rico in altri tempi,, 
ed allora non porri ess^c vero quanto bo dimo- 
strato , ma per questa parte si è già detto 
quanto basta ,o vero, che realmente come io 
mi vado imagin.tndOf fosse già decaduta questa 
Cittì allor quando fu- dedotta la colonia di Spcl;> 
i». e che ptfcìà ^ufi nuovi col^oi giuftctesurtt 
fioct a qotl t«ra>ÌBe-clie.«s«e(pQtev4iect«[Ki ^far 
bandooaio, e pouv4 uvfv pfiidatp le «oticlù 
sue 



(i) A De(ì[I<rio Re de' Longobardi ti stlrìbuilce pat- 
ticoUrmEnte ta ediftcsEicne, e ripopotizione di ilcani ì*a* 
ghì malconci ncll' Italia <la feroci mai inteccoiari , che 
non imitando l'indole diitraggitsre di questi, moltt Cit- 
tà fibricò di maofo molle ne rìpupol^ etl altre ricdi' 
in^, «efgfiì imrtqB s.eiò. il . cnoita.-StleinitMM* p«b- 
Micn» dtl MaMtori.ad ìI'tM Dkkw eh* « MaHnarìn 
mtiflgB'ia-Vutita | Imt, Ati, ?*■«««> ;mt..>w..6T ufi) 
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ne giaritdizìohi * sembrandomi questa I* opt- 
«rione pià giusta, r.più conciliabile , c più ve- 
lisiniile. Si sa bastancementc per i^li Storici, 
che gli Umbri , c Toschi anche molto prima 
della colonia Ispellma ebbero che fare più di 
una volta con le armi lìomane, lìnchèdaguc 
ste ne furono oppressi i c non potrebbe esse- 
Te avvenuto ii suo decadimento in questi tem- 
■pi, ed in alcuna di qiicSle tante circodtdhze f 
Torno per poco alla Lapida',""' "He Bue ^oti. 

Leggo U sua parola FlNKS 'pìutMto chd 
FINIS .imperciocché osservo, che gli Scrittori 
quante volte hanno dovuto parlarti dei'-tcrmtnt 
lagrarj si sono serviti del numero del piiì, ed 
in is;!Kcic (jujindo si trstta di confini posti per 
■riconoscer'; le diverse i^iurisdizioni , cosi Cice- 
rone (i) V- Piii'^t^ Labeoneiii hunc ^uem alium 
ìarbitram Nolanis, de fiiiibus a sefiata datiim 
altrove sulle provinde Consolari (t), in fn- 
Tor del Re DejotitO' {j) u hs-il cncdesinio; c 
nette Lapidi presso il Muratori siha(+)FINES 
IKXER .NEPITA.§_ ET COaiì^lENSES . 

Final- ' 



(i) of. Uh. i. c*f, \^ . ^ ■ 

(») €*p. tx. i 

- - UVCtf. ». - V. . . ,-t 

•L 14) Dff. ty. H' tiova ineha m1 «anem- dtl mtvtjaà 
■«It» nmiHfMci: » .Lapida 4i V««h«.-h ha. (.' Aiti ji 
JCJ:Z'')<INTE& AXESTINOS ET V^ICSNXlNOS 
TUMINOSQVB STATVI IVSSIT . 
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Fìnaimcute se ncllt Ictrére KSPELL vo- 
gliamo noi leggervi ì Paesani piurosto che il 
paese cioè HispellMìinm H CicI ci guardi dì do- 
vcriì dire Htspcllenses contro la fede degli ct- 
■timi Scritrori-, e dello genvinc Lapidi , coma 
■si IcgHC nella Lapida di Foligno fabncara di 
pianta" dal Jacobilli, e da ini stesso riferita,» 
«Icunì saoi scritu , e per legittima da» .an- 
cora dallo Sponio (O. 'lai Ciudio (a) .dalGm- 
^sfofs)» '" mt -fo ben delle meraviglie come 
tellaciO;<4)icotaiilo estircitatoin ù fìtli stodj 
ammettesse senza dubbio alcuno U voce ISPEL- 
LENSES della frode Fulignate, come ancora 
altri Scrittori , ed ultimamente l'eruditissimo 
Biagio Garofalo (5). Clia questa Lapida sia ht- 
tura moderni non ci ba dubbio e per ^^^^ 
liconobbero eziandio il Muratori (6) , il ^^af- 
f«ì (7)4 U MmccIÌì tSj,,, ed idiri . . 

.... v---..r-i-^ : CAPITOLO 



; '■- (r) Militi. Erti. Ani... q»i.' k' '. "'. '/ ' ' 

■-, (>) cx^j^.^i . . . 

, (i) cccu. ,1. ' ~ . 

(S) Dr HiratT. A»ti. f*£. 4.7. rra^AJ, «.,»/««* 

'...'<' ■-. . 

. (*) Calfg.,Tim. -X!.,pfe. , _ ..^ , 

(7) Cw.' Lap. ola.' }ai'.' \ I „ ' ,\ 

(S) di Sijt. J»i(rfff. iat.'iit. ' ' ' " ' 
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CAPITOLO XV; ED ULTIMO. 



Del Nome di Cìvìtelta^ e eme derivato, 

A più luoghi dctr Italia , c specialmente 
dell'Umbria, c della Toscana fu daco questo 
nome di Civitclls , e possono vedersi tanto Ìl 
Dempstero (i))Cbc 1' Alberti nellft sua: deseri* 
zìon dell'Italia , che molti ed in diversi luoghi 
He dimotirsno (i): E fa già d' atrviso l'erudi- 
xissimo ClaTctìo che questo nome -impunto dì 



(l) Etntr. U,g. pag. TtiH. i. 

t») Si conoiee inthe «n'iltn Ci»itel!i nel Tertito- 
lìo Perufina che nelle tntUhe noiire leg;i Mjnkipili li 
dice Caurum CiviielU Benizìetm ( Cai. ///. Sabr. 104. ) 
c con puca direnici nel libro cosi detto Satmishn"' nel 
Decemvinle Archivio di' inno ii8«. fol. XXXVl. , dove 
Btl Diploma di Arrigo Sexo col q<iile concede allt Cic- 
li il diciiio di tieggere i Conioll tana aominici C«/rJ- 
lam Arne , Casltlìum AgiUnai , Chitttlfn IStoUfii . 
questa Cìvitella sicui» non molco iLingi degli antichi Ti- 
ftrnaii , li veggono molte, e ipctic ruine di xnticlie Fi* 
briche che dimostrano citere stato una vdUi un luogo di 
qMlche comi d era» i one . Ho io opinato fin di quilche 
lempo , che »i potesiero enere itati f li antichi yttitni"- 
ti popoli BomiMtì At Plinio prciso l'antico Tifetoo ( l'fr. 
3. Ctf. 14. ì TuiCMlani Tifirntttt itgntmhiiì merini, tì 
iln àUtmutwift Céiiatitaict . I Commeniaiori dello Sto- 
rica e MHÌa* l'Arduino non ha lapuio rinTCDirlI: p«ri| 
il Ciani sa' tltta opinione , ma nan to q^uaaia ben faad» 
u t ptft Tidini ( f§i 41». J 
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I CìvÌKlIa. Antiquitttem iatorum pUramque pr$- 
dere solet (i), e per verità in altri luoghi Al 
questo (isme vcggonsi di frequente molte ami* 
(jhkS^ e grandi covine di magnifiche Fabbrichcfl 
E por liragionetnedesima , coèie scrive il Pra^ 
1 tilK <a), ne! Regno di Napoli sogliono ctóa- 
I marsi ccl nomedi Cfw'rn turti quei luoghi do- 
ve si veggono rovine di andche estinte Città . 

1 nomi di Civita , e molto più quello di 
Civitella seoibriino, se io non m'inganno, de- 
dotti-dalia voce barbara Civituneiil» , che iv 
non trovo t^istiaca dal Cangio, come ne pu- 
re quelle di CiVi»«, e CìviteUa ; h voce poi 
Civltitncttiét che sembra più antica delle akrc 
due par derivata dall' antica Latina Civitatu- 
U, che »i trova adoperata e da Seneca (j)* 
Hit questu se sustinebat vendere eivitatulMs iste- 
j *«* . £ da Ajìulejo (4) Hes ade« di^iii via 0/ 
I faam'dam CivitatitUm pervemmus\ cbs «1 b* 
anche nel Greco «vAix/itft , ,. 
I La barbara voce CivitellM li v^go «san 
fino -dal XI. Secolo ; iieU'«iMÌelic -cartedelfAf- 
chivio -de' Monaci dì Monte .Ojiren) estra^ il - 



<i) Iteì. Ami. lib. 1. ctf. ,1, 
(1) Dell» vi* Appli LLb. IV. Cip. 10. 
(}) Aj-sx». Siti Jf Marte ClACét.f^, 147.T»m.», 
». lÉfs- . .. 

(4) JUtum. Lii, t: io frìa. 
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Gamorrini (i) nn docomcnro dell'anno itfj. 
confermante la donazione che sì fa al detr-o ^4»* 
nistero da Gherardo figlio di Benno Caponaic- 
caove si legge Ideo f redine tetre deteìnUntur 
in primi a Cìvituiicula ut^ae a la f ila de meeif 
Jfevi ee. E cosi la prima memoria che Ìo troro 
nelle nostre carte di Ci¥itèlla, e di questo no- 
me è dell' anno i ^So. nei no«rÌ pubblici an- 
nali Mss. (i) ove fra i CaitcHi, e Ville di Por- 
ta Sole vien nominata Fii/a Civ'ttelle Aniis ed 
ftoche all'anno 1418 nei nostro Statuto (5) 
Villa CivittUe Amis dal che ben si comprcnd» 
che contro U fede! delle amiche cane dove d- 
vitella TÌcn detia o di Ame , o dì Artia: dalla 
comune malamcme si dice di Amo come anco- 
ra altri luoghi che dall' Arna presero il nom^, 
scrivetido it Ciaiti f^,). Anche resta -il ti*»'* * 
' Hifii f .Arn».^ di IJàaoiat di Pilimh§ à'.Arm^ 
di CMsttl Arm che ikli dovei b di Atìif.*9 
di Jrna. ' '; 



(1) Siec&enil. tt. G. Iitòiii etti. Fin.' Umbr. t 
To»e. To . IV. I S7. 

(s) Cir. ijé. 

' ti) y»t y f'ir. 1*4. ftt-SXimti. 

(4) 4«*- ■ . . 
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1 N D ICE 

iìBGLr AUTORI E DELLE MATERIE. 

" A 

'A.-l^i<1doppIm dilli Antichi 101 
Aharnai Cittì, e Provincii fag 6 
-Aborigeni fibricirona le Cini nc'monti. ■ " ■ 

Athei fbr« primi popoli di l'eragij . 41 
Acqoe premi gli Amichi erogavsrji in puWicÌBii. 17», 

Adoperata dagli Aniichi nelle coie ugre. ■ s* 
Aeqaidoiti del Tempio della Fomm di PrcBMte. ici" 
Adir Città delti Ca«ane« . jo 

Aliami Andrei e «e Istorie di Bolseni c'nite ', 444; 1 )^ > 
AJnino tmperitore liediGci In Megan Un Tempio 

Largizioni Pmmentirie . 177 '' 
JB. Queito dittongo come lo idopertNito gli Knttt 
chi , 1» , - - . 

Agcitim Antonio tit. 17. Sa .le|g« bcM hu niditflif 

dell Apoltm hi. fh. . 
Adottino Santo tìt. jt' ' 
Atdo cit, (1 ■ -.. . 

Alberti Ceon Bittini cit. iji 

^AUteni. Lcnd» ira ■rit.-i««~ - ■■ — 

Alarico Re da Goti Sepolta in Conni «» ì 

• kH. iti . 
Anìiton eh. » 

Amadnni Criitoftto eli. 1f ti» '1 
Ancoflittno Clmeo'dìt'. itf{^'' ' 
Aonio da Viterbo eih at ripnn ajf ' ' 

Antichiii citate, • riptne. 41 ' , 
Aninli Angina cit »? 

Aotctoiiitaio 4il Oufiiaed. 4» ',. - ' .ti 
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Antichi (cppetlMeiì wn I TtOtì i rtf 
Appalla in Medigli! . i< 

Apamci) PiA Cini fiiroim ■tll'Aril Cvn (lacM'MdfB. 
%ì 14 

Ap^ino AlctnndrlH cit. ed iliMI, 4} 44 

L'taico, che quIcbceontfabiidetMccra precitiom 
de' primi Abititorl di Picara. 44 cib 1)4 - 

Apuleio Lncio cit. io> 

Ama Ciiià dell' Umbrit ridotti li piccola CiHello , 6 

Incheiisiot Eeni[<odtiriA^ fràbosiaob Gallo, ly 

Suo sifinifieiio iji itfcitrf ^nì^n* le mo. jj 

AfW Tale Agnclla. 40 

Forfè fu tlla di Orisiie Greca. 41 4} 

Se Vi fu «na Dea casi chiamala, e ig aveiM m 

Tempio anche pretto Corioni. 
Sto nom« gentile quale 10} 
E'q«sta luogo icario di acijse natie •' i<t 
; Sefóisedecadiiiaiiel concorsoilc'Buliarìiii Italia. if< ' 
Arai Cittì delia Beozia, t 7 

Altra Èilti della Meiopotimìa. 7 

Alt» Cittì dell' Actji . Lue. cit. 

Altra Cittì della Tenaglia t*c. rìt. ut Medaglie ; 

line .14 

jlrwiiKn qaciti ptrolf pti «toictire i popoli ArMÌ MS. ^ 
t'incontra ne' biooi Scritteti > e li riprende peraìèll .. 
Linii .ti 

Si trova beni) Bei libri di Annio. Ut. tit, : ■ n 

AtoienM Tribiì .67 

Se dall' Arna U«ibti tbbe q^ciia nome* 4§tltfi 
Atno fiame quando fu in poter ilE'Konufd. 71 
Atdaino Giovaanl ;it. la. lì^rao it 
IticoooKe l'intin/An» ia (SvitèlU 46 cit. lal 
Atinotile cit. }6 110 
AuiiM Giti Aellk Miceiooll.. aj 

ArnilJ« 
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Arnaldo aonie frequenti Mlli tnvth. jC 
Arerino Leonardo corretto, ti» 

Aici/o VI. dà « Pcragini il privilegio dct Conniito . a*t. 
Archiieiii le ponevioo il loroBWM pelli piUlklw 

fibriche .ni» 
Archi quiU lìeno i pi& ferii. 17* 
Archìiio DecemTirde di Ptragii. cit. di MhW 

Oliveto lof 
Asti) Ciltì, e lui Medaelii. il 
Asini Cicli nel Seno Ermonieo. •{ 
Asplraiiune nell* voce Ariu di ilcuni TMid)Ll*lft.t4 
Aiculani , e l«ro Dei MiRicipilit 1 1 1 

Atri delle Fabricbe'. IM. ài, - 

Aitila lepeltiiD co' mcù Teiort. iM 

Attori Scenici Errgicbi . ly* 

Avieno Feito citsn. is 

Aiieti Secando Servio nwt di Pmgia . ]f 

Aurore del libra intinhto ìMrié rfiditnt tìftat , 4: 41" 

B 



I e P Scambili] ■ VIctid* tij 

Babbilonii Cittì, a ' , 
hhdario Auelno dr. l< 17 
Bi^io Ccnre eie if. 

Birb«ri te ninigfero iwU'fulia Òtti c4 tliii IngM . iff 
Birdctii P. StiniiUo lodno, t rincM. 14 

lao peniamento ràll'orìBiat delb IÌ^m Ètnmt tà. " 

*it. lignifinto cbe dicot il ikmc Art Ui, tit. 
■ayatdi Otnvio lodnvt cesyM riotrtecim l'silghl ék:- 

Bicolin*. 45 

Bitir*» ArcbittiM , c ist Mnk. IV» ^ 

Banolini Tomintlo cit. ttS 

Vera» Calde* a w liwlt filn^ ti ' 

■■ ■ ktvifn 
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ebbe IicHi^oii fitte. Il 

Gianpiero cii. ijo 



Bugerò Lorenzo cit. 6, itt 
Biiinia, e ma Medaglione, ii . ■. ■ 

BimarJ la Bastie Harcne cit. ss 
Bianchini Frtncetco cit. no 
B(4 Gitcocno de eie. ipn 
Borgia Sicfai^o Cardinale Ìod. 4 

Koville Città della Caoiptoia. il j 
Bologna Città dilli Belgia C no Medt|11oM. »t - 
Boudrind A"t<M Michele dt..j[ 16 14* 
Blindili ripreio 70 vauk «mendic liifio , e la diXbnu- 
Ite. lit 

Bochario Samiele aon Ticoaoiec la II^ Ctlonic Otta»' 



Bottero Giovanni cicito. ]| 
Borghini RafTaello cit, 64 
Boliletti Marcantonio cu, ii* 
Balla Pontifila cit. 14$ 
■più d'Oru tiovati in Civitelti. 

' Fn inlegna de'Triorfsntt , delle Diviniti, il* 
Denlra *Ì ti ponevano timtilj Contro l' lotidia. lls. 
Si apriva dalla parte polleiiott. In. tit. 
Boccaccio Giovanni cit. 1 tf -, 
Boiuiti sepellivantì con i loto Tei Oli . ili 

Bornio V« cit. iV* - ' ' . 

Baonatoti Senitor Filippo cit, la it itf 

Bajengero Gialio Ceiare ripreio. ilj 

Broaii Eogabini forie fìniio meniÌDDe di ^tlch< con 

'l 'fpettanK agU Arnati. tf 
Bronii Brcolinenii eli. ai iik ' ^. 

BtimMi Siràaba eit. ili ' 
Sncei Danuico' Augitco cit. if> 



tali 



'■ Ciiu- 
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CtxUgìMtì ycnatì nelle Spj|iM . il 

Cantero Guglielmo cu. U 

Cartin Vincenzio cii. 1I7 - ■ . -'. 

CaniKci ditcìcciati dille (nlictw kn Mi. JS.' 
Calliniico cit }A ^ ' , 

Camcrti U>nbrr chi 'fallerà . fj . ' ' 

Citperit Nome di fiimiglii in li*jÌMiii 4i Pioinb*. taV 

Pieic de' Sabini. 119 
Cirlche >« licno eiptene nelle tietiiioni ElFUchc. 
Cingio Orlo da Freme eie. 17» 

Cipiccis Giulio Celare eie 11; --^^ 
Carro di Cerere come ripprcientato . 1(7 
Cxilinaii e loro numi niunicipiii . ii} 
Caporali Già lactiiti Peragioo cit. 141 
Carminia Famiglia. ij7 

Canili di piomba trovati M. Tcmpj uticni . 14» 

Ciisubono TticGO cit. ■■{ iti - • . S 

Capiteli! direni. 151 -, i 

Catiiodoro cit. 17J 

Ctttltni Giuieppe cii. il< > 
Cilliria Cilitoraro lod. j. cit. >■ ricenotibe.r aninw 

Btlfl^CifiielU 4$ Ehmh, it] lìpre, .1*7 
Cheli P. cit. 11 . , 1 

Chiffleuo cit. I7f ' - . ' 
ChimcBMlli Vatuithudt; jj - 
Ciana comt ' Kcitw >4<**t* voM li-T' . ' 
Cini le ucriite a nik Ttihft ntl tcapa IMWx maaH 

biivino ■• -Tribù . 7# ■ ■■■■ J 

Cittì Grectie cUmk) inida|lie:lniM'i. a> [.^ 
Cittì fabrìMce ne'moail cbiut ptt ^'ancickiik , ji 
Cini deificale. 1*4 

Cini preiio gU Anticbi^cMwi&bricMe. i<; 

Cittì Mia avMaD gìiKÌiÌMÌDai nlpra le altre. i«i ; 

CiTi»Ua oliffli ditA '* diluii kqU; 
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Cipriano S. citi ij 

Cittti P- Felici »erÌYe poche coie di Anw . if 

lllutrt te Antichici Pcrigine . 17 Riprcio Ui. tttt 
Fi ma iti [irimi t icibilire l'antica Ari» in Ci«t< 
tetti. 46 eie. *f corretio >t». i*r >» 
iji eit. tu ripre. 111* 

Cicciiclli Alfonio fdiificà le iKiicicoi. ■! 

Ctoertmi cii. lod 

CiTiti Livìnia ■ Il 

CÌMtoBio Kctfo eit. ti4 

Cipriiu Gio. Biitltti tit- ^6 

Cittcroe coma fabbricate pielTo gli Aaiìchi • t i» 

Cltona Citik Gieci. ■ 

Clavefio Filippo loJtto t clt. aS riconobbe l,aiMis*4r- 
« io CiTiteUa 4« Eiam. ii} lllaitw 1' uiiic* l»* 
li* 4 *M Carta dell' [talia *t eialia, «: «mnmt 
tfli aaiidu Samon. SS 7) 

Claa voct EtruKa iiy 

Coiuuo P. Ab. D. GiuHppe lodata -j . ««opft «E» 

di «na lotica Cittì dell' Umbria* 
Cdle Mand* vedi UtUno OMwe 
CMiMi* dedoufe da (teaviin» dctM aidif Mt0 «ff 

preBdcnao ^ «tM da ÌAB> aediRM« «W . - 
CotìaaiM nome antico di TartCMO. 1» 

Pone loce Greca o Iber«> ■! ' 
Congiuntivi toppreiti Mila Ì^ÌKÌti-\*t$ 
Coltantinopoli , ■ inp McdafruNft temo . 4» 
Cone Cittì . -*< 

Color roito adoperato digli A^llelli.. JA 

Goteni TotMni ìa Petagia «M Ima OM Am»i PMi 

«biiitoii. 4-J 44 
Cortt citato, ice 
Cotoae di pta.-eilofo «o. i»4 ' 
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